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TORINO 25 MARZO. 
Nel mentre che la storia contemporanea regi­

strerà i gloriosi falli dell'insurrezione lombardo­ve­

neta, nel mentre che l'armala italiana compierà 
questa grande azione, noi senz'ambagi e reticenze 
esporremo alcune osservazioni sulla futura costitu­

zione politica di queste due provincie, non guidati 
ila. altro spirito -aita da-itu/ilk,., Alto« jaMauftLUà 
italiana. 

Milano e Venezia che dal quindici in qua eb­

bero comuni i dolori, avranno comuni lo gioie 
dell'emancipazione e vorranno dividere la mede­

sima fortuna. Se quest'ultima, da quanto si dice 
ne' giornali, non è ancora insorta, e sembra acquie­

tarsi nella promessa costituzione imperiale, non 
tarderà a commuoversi e ad insurgerc appena avrà 
ricevuto notizia della vittoria di Milano. La regina 
dell'Adriatico, sebbene decaduta dalla pristina 
grandezza, conserva tuttavia que sentimenti nazio­

nali che agitano ora l'intiera penisola. Non vorrà 
perciò rimanersene inoperosa e quasi separarsi dal 
consorzio delle altre provincie italiane, ricettando 
nel suo seno il tedesco, che ridotto all'estremo, 
carca di soffocare la libertà colla libertà, per 
farsi strada ad una tirannide più violenta e più 
oppressiva. Venezia adunque risorgerà come Milano, 
ed unita a questa costituirassi colla medesima forma 
politica. 

Milano e Venezia risorte per virtù propria od 
anche aiutate dai principi italiani, hanno diritto di 
costituirsi in quel modo che torna loro più ac­

concio. L'amichevole intervento di questi principi 
se forma per quelle due provincie un titolo di 
gratitudine, non potrebbe per altro dar luogo ad 
un diritto. E cosi l'intese il magnanimo Carlo Al­

berto" quando net sua proclama con rara delica­

Iraa diceva di voler portare ai popoli della Lom­

bardia e delia Venezia quell'aiuto che il fratello 
aspetta dal fratello, dall'amico l'amico. L'offerta non 
poteva essere più generosa, nò più gentile '1 modo 
di enunciarla. Egli.s'associò agli intrepidi difen­

sori de' concttieatt diritti per amore di stirpe, per 
intelligenza di tempi, per comunanza di voti. Non 
avvi parola in questo proclama veramente italiano, 
che possa minimamente ledere la sovranità nazio­

nale della Lombardia e della Venezia; che anzi 
questa sovranità è riconosciuta esplicitamente da 
quelle parole con cui egli chiama i Lombardi 
intrepidi difensori de' conculcali diritti. Carlo Al­

berto adunque venne come Re italiano a prestare 
l'opera sua vigorosa all'emancipazione lombardo­

veneta, e non ad occupare il territorio della Lom­

bardia e della Venezia. Il diritto rimane adunque 
_ in tutta la sua integrila a queste due provincie e 

ad esse sole s'appartiene il costituirsi. Ne dicasi 
che una guerra non s'intraprende senza compenso; 
che primieramente noi osserviamo, i principi ita­

liani uon aver di mira in questa guerra che la 
nazionalità italiana. 

In secondo luogo, posto anche necessario un 
compenso, questo compenso nulla avrebbe a che 
fare con un diritto, poiché non è con cinquanta, 
con cento milioni ehe la liberta, fondamento della 
dignità dell'uomo, si possa comprare o vendere. 
La sovranità nazionale è intangibile. Il diritto non 
lia prezzo. E l'indenniz'zazione in ogni caso non sa­

rebbe un diritto. 
Alla Lombardia ed alla Venezia spelta adunque 

il costituirsi politicamente. Ora quale sarà questa 
futura costituzione? 

Tre sono le forme politiche possibili di qucsle 
due provincie: o esse si costituiscono in repub­

bliche : o in principato indipendente elettivo, o 
finalmente s'aggregheranno a qualche principato 
italiano esistente. 

Queste tre forme riduconsi a due. Perchè un 
Principato indipendente elettivo sarebbe economica­

mente dannoso e contrario alla nazionalità italiana. 
Economicamente dannoso per la lista civile e per 
'e spese d'un'armata permanente; contrario alla 
"ausa italiana perchè di ostacolo alla sua unità e 
di nocumento alla sua forza; tutto ciò che tende 

a frazionare l'Italia, l'indebolisco o ne mette a pe­

ricolo l'indipendenza. 
L'Italia chiamata ad esercitare una grande in­

fluenza nei destini della civiltà europea ha d'uopo 
non solo di forca morale, ma eziandio materiale. 
Questa le verrebbe meno ogni qualvolta la sua 
divisione lo impedisse di concentrare più mozzi in­

sieme e coordinarli ai medesimo (ino. Ora un 
JMaa­PflWiS^o «* «■UlJMTtwbbe svfipttnto coji 
sé lutti questi inconvenienti: perciò sarebbe anli­

ilaliano ed anli­na»ionalf, e quindi non adotta­

bile dai popoli della Lombardia e Venezia, che 
hanno dimostrato cotanto amore per la causa ila­

liana. 
Eliminata questa seconda forma, esaminiamo quale 

delle altre due sia la più conveniente al Lombardo­

Veneto ed alla nazionalità italiana che noi abbiamo 
continuamente di mira in queste nostre osserva­

zioni. 
11 regno Lombardo­Vuneto, costituito in forma 

repubblicana, avrebbe d'uopo per sostenersi di 
allearsi colle repubbliche di Svizzera e di Francia, 
o porsi, diremmo quasi, sotto il proletlorato stra­

niero. Ma questo, di qualunque genere sia, potendo 
sempre tornare pericoloso , deve studiosamente evi­

tarsi. Né giova dire che il protettorato di queste 
due repubbliche organizzate su prineipii liberali, 
aliene da ogni aggressione, non porterebbe con 
so conseguenza di sorta. Che il solo timore baste­

rebbe per tenerci lontani. E quantunque nulla vi 
osti che il regno Lombardo­Veneto, costituito in 
forma repubblicana, si colleghi coi principati co­

stituzionali della penisola, tuttavia questa lega non 
sarebbe pienamente sincera, perchè un governo 
repubblicano in mezzo a monarchie costituzionali 
lascicrebbe sempre qualche dubbio, e sarebbe di 
continuo causa di dissidenza: ma le ragioni ì» più 
forti contro un governo repubblicano nella Lom­

bardia e nella Venezia sarebbero gì' interessi di 
questi due slati e i mali che ne deriverebbero 
alla nazionalità italiana. Milano e Venezia non 
potrebbero avere una marina italiana da concor­

rere colla marina estera, non potrebbero isolate 
intraprendere lo grandi speculazioni industriali e 
commerciali, che formano ora la principale 
sorgente di ricchezza per le grandi nazioni : Mi­

lano e Venezia non avrebbero peso nella bilancia 
europea. La diversa forma politica produrrebbe 
diversità ne'costumi, nella legislazione e nelle isti­

tuzioni italiane. Impedirebbe la fusione , e pregiu­

dicherebbe la gran causa della nazionalità. Lo 
slato attuale de' suoi popoli, il bisogno di una 
pronta riordinazione, e d'una armata che tuteli 
efficacemente la conquista riportata, richiedono 
eziandio una forma di governo vigorosa e forte, 
incompatibile per ora colla forma repubblicana. 

Resta adunque la terza forma, cioè l'unione 
del regno Lombardo­Veneto con uno de'principali 
costituzionali della penisola. In essa convengono 
gli odierni scrittori politici di miglior polso. Tulli 
parlano della grande importanza di formare in 
Italia una monarchia atta a tener fronte agli slati 
circonvicini , e rannodare intorno a sé le altre 
potenze minori. E questa monarchia, secondo il 
parere di tulli, sarebbe il Piemonle, quando a 
lui s'unisse la Lombardia e la Venezia. La posi­

zione geografica dei due paesi indica questa na­

turalo fusione.­ 1 vantaggi economici che ne trar­

rebbero le due nazioni sono incalcolabili. Venezia 
che domina ad una estremità l'Adriatico, Genova 
che signoreggia dall'altra il Mediterraneo, Torino 
che custodisce l'entrata dell'Alpi, Milano posta 
nel centro come per ricevere e rimandare alla 
periferia quanto le viene trasmesso, darebbero a 
questa novella monarchia una grandissima im­

portanza. L' Italia avrebbe per mezzo di essa 
una marina ed una forza materiale impo­

nente. Il Lombardo­Veneto, unendosi ad un go­

verno largamente costituito, godrebbe della libertà 
senza andar soggetto alle oscillazioni, ai pericoli 
dei governi nuovi e da costituirsi ; il Piemonte 
ingrandendosi guadagnerebbe in potenza morale 
ed economica : l'Italia in unità ed in dignità. La 

fusione del Lombardo­Veneto col Piemonte è 
adunque negli interessi dilla causa italiana e di 
tutte e Ire le provincie. 

Al Lombardo­Veneto, come a sovrano, s'appar­

tiene convocare la nazione por interrogarne la vo­

lontà. V adesione vuol esser* schietta e non for­

zala. Radunata in assemblea costituente, deciderà 
della sua costituzione politica. Le potenze estere 
sarajuHrx feuuWt a riconosce.re,_ questa decisione, 
qualunque essa sia. 11 Lombardo­Veneto è padrone 
di se, come la Francia nel trenta, come la Fran­

cia nel quarantotto. Egli deciderà negli interessi 
suoi ed in quelli della causa italiana. Noi siamo 
sicuri del trionfo di quest' ultima, perchè gli eroi 
che combatterono così coraggiosamente nelle cin­

que giornale, combatterono fra mozzo le grida di 
Viva l'Italia, viva l'io IX. 

ÌIETIUIUJZIONE DEI DEPUTATI 

Con molto accorgimento venne già trattata e 
svolta la quNlioiic dell'indennità o retribuzione ai 
Deputati, o con valide ragioni provato, che per 
un modico assegnamento non (scapiterebbe punto 
la dote principalissima, di cui i rappresentanti na­

zionali vogliono essere fregiati, vale adire l'indi­

pendenza e il proprio disinteresse. Veggiamo non 
di meno nell'articolo oO dello Statuto non farsi 
luogo a veruna retribuzione o indennità. Noi non 
pretendiamo scrutare di soverchio la mente del 
Legislatore, la cui sapienza e magnanimità ci ha 
in si breve tempo di tanti e cos'i grandi beni ar­

ricchiti. Né ignoriamo, militare in favore di siffatta 
disposizione splendidi argomenti, i quali oltre ad 
essere consentanei ai sensi di un principe gene­

roso, onorano pur anco grandemente i cittadini. 
E per verità chi non amerebbe di vedere ovun­

que posti in agiata condizione quegli uomini per 
virtue (jotlrioa e senno pratico distinti, cui il voto 
delle popolazioni chiama a rappresentare i proprii 
interessi? Ma se nelle capitali è agevole il trovare 
i pregi dell'animo e dell'intelletto accoppiati ai 
doni di fortuna, non cos'i succede in tulle le pro­

vincie che compongono lo stato : Dove non di rado 
incontra di vedere uomini pregevoli per ingegno, 
perizia ed integrezza d'animo costretti ad una esi­

stenza umile ed assonnatissima, e concentrate all'op­

posto le ricchezze nelle mani di avari, 6 di speculatori 
o di egoisti vaghi di primeggiare anziché di promuo­

vere il pubblico bene. Ora è ovvio prevedere il van­

taggio che dalla scelta dei primi, e lo scapito che 
dall'elezione dei secondi ridonderebbe ai rappre­

sentati. Ma poniamo, che il senno degli elettori 
valga a rimuovere il pericolo di una fallace rap­

presentanza, ed a corredare, la Camera di ottimi 
deputali. Sarà egli giusto e conforme al desiderio 
delle popolazioni, efie questi, i quali abbandonano 
i proprii interessi e spendono una parte dell'anno 
per attendere alla cosa pubblica, ne ricevano in 
contraccambio detrimento ed angustia? Da una tale 
anomalia rifugge certamente V animo dei buoni 
principi, non meno che l'indole dei popoli civili. 
Giova inoltre osservare, che la qualità di deputalo 
non vuol essere scompagnata da quel decoro, che 
a si nobile carico si conviene; e che male si ad­

direbbe all'assemblea rappresentativa della nazione, 
che taluno de' suoi membri fosse costretto a com­

parire da meno de' suoi colleglli solo perchè la 
fortuna non lo ha ugualmente, favoreggialo. Impe­

rocché se l'individuo assennato è disposto in certi 
casi it Soffocare gli stimoli dell'amor proprio, mal 
si acconcia a veder scemata la propria dignità al ­
lorquando è destinato a far parte di un corpo il­
lustre. Tale è la natura umana. E noi pensiamo, 
che una provincia qualunque preferirà pur sempre 
di provvedere proporzionevolmenle all'agiatezza e 
al decoro del proprio deputalo, anzi che lasciarlo 
esposto a fare sagritìzii d'interesse o d'amor pro­

prio; perchè il maggiore o minor lustro di questi 
riverbera eziandio sulla provincia medesima. Ma 
l'importanza di una esteriorità condegna apparisce 
maggiormente, ove si consideri, che, a mente del 
Legislatore, i deputali rappresentano non le sole 
rispettive province, ma la nazione in generale. 

Il credere poi, che l'assegnamento di una mo­

dica retribuzione esser possa d'incentivo ai ma­

neggi ed un mezzo di corrompere le elezioni ci 
sembra non lieve offesa al senno pubblico non 
meno che al carattere degli eligibili. 1 quali so 
veramente sono adorni di quelle doli che si tirano 
dietro la pubblica fiducia, sarebbe far loro ingiuria 
supponendoli capaci di aggirare o di accattar suf­

fragi; e se tali non sono, la pubblica voce li ri­

pudia. Ma, anche pdito che possa aver luogo abuso 
siffatto, noi avvisiamo, essere più facile che quesW 
avvenni, ove non sia stabilita, elio ove sia /issata 
un'Indennità. Perocché l'eligibilc capace, ma di 
scarsa fortuna, conscio di ricevere dall'elezione un 
danno nei proprii interessi, a malincuore accetterà 
il carico, o lo ricuserà; né in tal caso parrebbe 
giusto il costringornclo ; ed allora gli eligibili fa­

collosi, ma incili, si farebbero più facilmente in­

nanzi, e tenterebbero ogni via per riuscire nell'in­

mi' equa retribuzione sia tale allettamento da porre 
a cimento l'onestà dei valentuomini. Qui non' si 
tratta di stipendio (isso e tale che assicuri al de­

putato un cnliMla lucrosa. E ben provvide lo Sta­

tuto Toscano prescrivendo che « Indizio dei de­

li pillali sia gratuito, salvo una modica iudetuiilà 
» da comuii'tli'i'.ii dai comuni del distretto eletlo­

» rale ai deputali noti residenti nella capitale, e 
» pel solo temilo della sezione, » la questi limiti 
e non altrimenti giudichiamo noi pure necessaria 
la retribuzione. Anzi osiamo, senza pretesa tli por­

gere consigli, emettere una particolare nostra opi­

nione , per la qiialc ne pare tolto ogni pericolo 
di abuso. 

Senza rendere obbligatoria per le provincie la 
retribuzione ai deputati, noi vorremmo soltanto, 
che fosse lasciata facoltà a ciascuna di esse ili 
retribuire proporzionalmente il proprio rappresen­

tante, ovti ne fosse realmente riconosciuto il bi­

sogno. Per tal modo non essendo l'assegnamento 
obbligatorio, e venendo stabilito dopo J'elezione , 
ove ne risulti la convenienza, si rimoverebbe ogni 
cagione di aspirare illecitamente al conseguimento 
di quello. 

Noi abbiamo toccato volentieri di questo argo­

mento, benché già da altri discusso con mollo 
maggior acume che a noi non è dato, perchè non 
crediamo mai soverchio il suggerire i mezzi vale­

voli a compiere in ogni sua parte si intrinseca 
che estrinseca quella grande istituzione, da cui 
dovrà emergere la prosperità e lo splendore della 
nostra patria. CESARE SPALI* 

DEGLI ELETTORI 

Nella guerra gloriosa, che ora intraprende il 
nostro esercito capitanato dal Ile per la liberazione 
dell'Italia, lutti i nostri pensieri sono rivolti alla 
Lombardia, dove si bilanciano i destini della patria; 
di là noi pendiamo sospesi con un'ansietà inespri­

mibile. Tuttavia massima debb'essere pure la nostra 
sollecitudine per le imminenti elezioni, da cui non 
dipende forse meno che dalle armi la sorte nostra. 
Gli eletli della nazione dovranno stabilire le basi 
della nostra libertà : quali malleverie non debbono 
essi dare di patriottismo, di probità, di dottrina, 
di politica indipendenza! 

Per illuminarci in questa scelta decisiva, gio­

vano moltissimo i comitati elettorali, che noi rac­

comandiamo fervidamente si stabiliscano in ogni 
collegio. In essi perù guardar ci dobbiamo co» 
ogni cura dì evitare tutto ciò che svegliar possa 
la gelosa diffidenza propria di uomini liberi, e dar 
argomento di soverchia influenza, che una parte 
degli elettori voglia acquistare sull'altra. Si era pro­

posto in qualche collegio che in una generale riu­

nione preparatoria gli elettori nominassero un co­

mitato fra quelli che non aspiravano alla deputa­

zione, che questo s'intitolasse comitato degli elettori 
di quel collegio ; che ad esso dirigere si dovessero 
le domande dei candidati; e che dopo averne esa­

minato i meriti, il comitato per mezzo della stampa 
raccomandasse ai voti coloro che più avrebbe cre­

duto degni, ed avrebbero riunito probabilità mag­

giori di essere eletti. 
Questa pratica sarebbe oltremodo pericolosa, e 

tenderebbe niente meno che a viziare le olezìoni 
nella radice. Il comitato così nominato si presen­

terebbe come il delegato del collegio, i suoi rac­

comandali rappresentando il comitato parrebbero 
già­riunire i suffragi, ed ogni altro candidato o si 
ritirerebbe se già si fosse offerto, o più non si 
esporrebbe ad una sconfitta. La minorità degli elet­

tori, l'opposizione si vedrebbe cosi esclusa col fatto, 
quando invece ella debbe avere i mezzi tujti di' 
far trionfare il suo eletto (ino all'ultima prova. Le 
elezioni così preparato parrebbero l'opera di pochi 
membri del comitato ; esse perderebbero agni loro 
prestigio. Oltre a ciò conviene prevedere mali più 
gravi, ed occorrervi; perchè se un ministero altro 
che quello che ora abbiamo si attentasse d'intro­

durre fra noi l'abuso delle influenze del sig. Guizot, 
quale facilità non gli offrirebbe un numero ristretto 
di elettori, sui quali dirigere le arti suo ? Fac­

ciaii8i adunque comitati elettorali, ma siano ossi 
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l'espressione privata di taluni elettori, non del col­

legio , parlino essi in nome loro personale , agi­

scano nell'interesse dello opinioni proprie, si sta­

bilisca fra loro una nobile emulazione, dalle dis­

cussioni che sorgeranno si formorà la publica opi­

nione, si farà la luce attorno agli elettori, onde 
il giudicio del popolo riesca veramente il giudicio 
di. Dio. 

In questo momento decisivo, in cui estremamente ne­

cessaria dìvcnln una buon» organizzazione dell' armala, 
l'assi specialmenlo sentire il difetto nel complemento del 
quadro degli uffizioli. 

L'accademia sola non basta a fornirne il necessario nu­

mero in questo straordinarie ornorgenze, e se si riempis­

sero lutti i vuoti colla complico norma doH'anzianita, sa­

rebbovi risrliio di aver dogli uffiziali non abbaslanza i­

strulli. Per lo passato, ammollovansi ogni anno ad un 
esame di concorso quei bass' uflì/.iali elio avendo acqui­

stato il grado di sergente dessero sufficiente provi» d'istru­

zione, ed avessero compiuto il corso degli studi richiesti 
divi programma relativo. Mollo numerose furono 1' anno 
sporsi» le domande fatte da tali bass' ufftziuli, ma por difetto 
di piazze, essendo sialo le podio vacanti quasi tutto occupalo 
dalla protezione, m furono i buoni esclusi. Quale migliore 
circostanza dunque per una riparazione a quei biavi elio 
impiegarono nello studio le poche oro di tempo die loro 
.sopravan/autno alle curo del servizio o elio si videro poi 
siiValtiimcnle delusi? l'i nel montro slosso, qual mezzo mi­

glioro per aver dei buoni ed istrutti ulìiziali che già man­

giarono il pane dol soldato.' 
(li jionsi il ministero della guerra, e faccia ragione a 

quello domande che giacquero ohbliale netti scattali degli 
nllì/.i; questo sarti inoltre un incentivo per attiralo nel­

I' armata giovani di buona condizione ed istrutti; chò so 
sì toglie loro quest' unico varco a conseguire il grado di 
nlliziale, sarà certamente diflìcile che siavi chi dolalo dì 
qualche ingegno o cognizioni voglia spontaneo arruolarsi 
nel nostro esercito ; o ciò sarebbe grande danno per il 
medesimo. 

1,'i pensi dunque, lo ripotiamo, il ministero della guerra 
e provvegga. 

LA GUERRA SANTA 
(Nostro carteggio) 

VENEZIA 20 morso. — Il giorno 1 lì in cui si 
era sparsa voce del sommovimento di Vienna fu 
giorno fra noi d'incertezza, di fremito, di commo­

zione ardente, ineffabile. La mattina del 17 una 
folln immensa aspettava sul molo l'arrivo del va­

pore di Trieste ; molti mossero sulle barche ad in­

contrario. Giunto verso le M, i passeggici'!' sven­

tolavano fazzolelli bianchi e tricolori, e recavano 
le notizie della caduta di Mettermeli, della pro­

messa costituzione, della concessa libertà dì stampa; 
un grido immenso di gioia proruppe dal petto di 
questa innumerevole moltitudine, la quale in mezzo 
alla gioia ricordò tosto i generosi che giacevano 
da più mesi sepolti nelle prigioni, martiri della più 
santa delle cause, e trasse al ponte della Paglia, 
dove sono le prigioni criminali gridando viva Ma­

nin. Questi si affacciò all'inferrata del balcone, 
facendo sventolare il fazzoletto, e colle lacrime 
agli occhi; era una scena di tal commozione, di 
lai affetto che trasse lacrime di gioia, di speranza, 
ili dolore a tulli. La folla ingrossando sempre più 
si recò in piazza innanzi alla casa del governatore 
gridando ad alta voce fuori Manin, fuori Tomaseo 
e lutti i detenuti politici. Tre, uomini salirono dal 
governatore, inlimandogli di rilasciare i ditenuti 
politici; questi spaurito disse che mancava d'ordini 
e clic aspettassero. — 5ono trenlatrè anni, riprese 
uno dei deputati, che aspelliamo, è tempo di finirla! 
Ma il nostro buon popolo intanto senza attendere 
altre risposte, erasi portato in parte (alla prigione 
criminale, dove schiantate e Initiate in acqua lo 
parilo, delle sentinelle, sfondò le porte e liberò 
Manin e Tommaseo, in parto invase le carceri po­

litiche, e liberò Menegheni, Stefani, Lance e Fon­

lebosso. Manin, Tommaseo furono portati dal popolo 
in piazza S. Marco ; il primo disse forti e generoso 
parole ; la coccarda tricolore adornava tutti i ve­̂  
siili e alcuni animosi giovani inalberarono la ban­

diera tricolore nei tre grandi stendardi della piazza 
di S. Marco. Il governatore voleva farla calaro; il 
popolo vi si opponeva ; allora le truppe invasero 
In piazza , una ventina di giovani salirono sul cam­

panile , si diedero a suonaro le campane a stormo; 
otto colpi di cannone annunziano che la città è 
in rivoluzione, il popolo si accalca cupo, fremente, 
minaccevole; i soldati caricano colle baionette, al­

cuni fra il popolo sono feriti, uno ucciso; un nlli­

ziale austriaco è percosso e morto da un colpo di 
sasso, la notte che si fa più scura mette fine ad 
una lolla che lasciava temere non lieve spargimento 
di sangue; la folla si disperde, e le bandiere tri­

colori continuano a sventolare sopra i tre stendardi 
ili S. Marco. 

La notte fu agibilissima ; il 18 di buon mattino 
la piazza già accalcata di popolo «echeggiava ai 
gitili di rira l'Italia, viva la libertà. I soldati in­

vadono di nuovo la piazza, e alcuni di essi s'av­

vicinano al grande stendardo per calare la ban­

diera tricolore, ma le corde erano siale tagliale, 
e non vi poterono riuscire; inlanlo immensa folla 
ili popolani raeenìla intorno alle truppe lìschiava 
e gridava vim i granatieri italiani, viva Italia, 
e una grandine di salale pioveva nello stesso tempo 

dall'altro angolo della piazza sulle truppe tedesche, 
10 quali si diedero a far fuoco. Cinque o sei 
caddero morti, fra i quali un fanciulletto; un grido 
di orrore o vendelta sorse in ogni lato; il cada' 
vero del fanciullo è portato intorno alla piazza fra 
gli urli del popolo, che, comincia a dissclciare la 
piazza, a rompere colonne e macigni d'intorno, e 
tempestarne terribilmente le truppe; i granatieri 
italiani rifiatarono battersi contro i fratelli, ma le 
truppe croate e boeme ingrossate occupavano tulli 
gli angoli della città. Allora una turba di 300 a 
350 si recò in folla al palazzo di cittì* per chiedere 
la concessione della guardia civica; il municipio 
andò in corpo a farne domanda al governatore, 
mentre otto persone erano già incaricate a stenderne 
il regolamento. Il governatore Palfy, dopo lungo 
peritaro, annuì alla domanda; la notizia sparsasi 
in un attimo per la città bastò a queiare la po­

polazione; la lolla era stata breve, ma terribile. 
11 reggimento Vinski ora già slato disfatto dal po­

polo ; due de'suoi ulìiziali furono disarmati, uno 
morto; del popolo ne caddero da cinque a sei. 
Migliaia di cittadini s'iscrissero tosto come Soldati 
nella guardia civica ; cento pattuglie di sedici uo­

mini cnduna presero a percorrere le strade, la 
quiete si ristabilì ovunque. Alle nove t> mezzo di 
sera giunse un apposito vapore di Trieste, spedito 
dalla civica di colà, recando l'avviso ufficiale della 
costituzione promessa ; il governatore e il potestà 
ne lessero i dispacci dal balcone fra gli evviva e 
l'ebbrezza del popolo plaudente. La piazza fu il­

luminala in un istante, i cittadini abbracciavano 
i cittadini e nell'ebbrezza dimenticavano che l'ini­

mico ancora era in mezzo a noi, che lo straniero 
profana il suolo di S. Marco. 

Ieri 19 fu giorno di festa, ieri sera il teatro era 
illuminato; grida dì gioia, dì libertà suonavano in 
ogni parte, ed io mi domando tra l'angoscia: Se 
sarà vero che il Leone di S. Marco siasi sveglialo 
un istante per ripiombare tosto nel prisco e ver­

gognoso oblio, per dimenticare come voglionsi ac­

cogliere i doni e le concessioni dei Tedeschi!! 
Il popolo col suo istinto infallibile lo sente; il 

popolo, sola parie che sia forte, energica, ardente 
di vero amore per l'Italia. Ma non è diretto, ma 
é soffocato, o deluso. Che credi "ì I nobili sono 
infingardi, vili, decrepili; i borghesi non pensano 
che all'interesse! V'hanno buoni, ma divisi, ma 
sconosciuti, ma privi di forte e abile sostegno. 
Pure speriamo... Il popolo desto conobbe le suo 
forze ! 

Questa manina (20) vi fu lieve sommossa nel­

l'arsenale; dicesi che gli operai dell'arsenale, dell'i 
arsenalotti, tutti Veneziani, tentassero impadronirsi 
dell'armeria o della polveriera, mai il comando 
della piazza avutane lingua spedisse tosto a custo­

dirle un forte battaglione di snidali boemi. — Il 
corpo di marina, composto lutto di Veneziani, 
chiese fosse destituito il loro comandante che aveva 
ordinato il fuoco sul popolo, e fu dismesso. Il 
popolo è unito, ardente e grandissimo... Ma oh! 
verrà soffocato da pochi negoziatili interessati o da 
nobili imputriditi? No! l'ora di lavare una lunga 
infamia è suonata! Noi lo sentiamo tulli, la lotta 
è sospesa, come gli animi, e attendiamo con im­

pazienza le notizie di Milano. 

l'na grossa caserma d'in­

dendoci le armi. Così fecero tutti i pìccoli distac­

camenti. Ora non ne manca che la resa di una 

COMO, 22 marzo. 
fanteria croata, 500 uomini circa capitolarono, ce 

ccolì (li: 
resa di 

caserma che conterrà forse 300 militari ; ma tutto 
va pel meglio, e questa notte stessa o domani 
senza dubbio l'avremo nelle mani. Mirabile è lo 
slancio del popolo lombardo. Potrei raccontarvi 
molti alti d'eroismo se ne avessi il tempo. Quel 
che più importa di notare è la sua condona pro­

fondamente morale, disinteressata, religiosa per 
così dire. Oh credetemi, amico, che siamo degni 
d'essere nazione, e di godere le libertà che fi­

nora non competono ai popoli più inciviliti.­Multi 
Ticinesi, 150 circa sono accorsi a sostenere con 
mirabile energia e coraggio i diritti de' loro fra­

telli e vicini. 

MILANO , 23 «mrzo. — Tulle le provincie sono 
già sorte, ed ogni comune armò numerosa­­bande 
di volontari'!, oltre le guardie civiche. I fuggitivi 
sono sbandali e cacciali come i lupi, asserragliati 
da ogni banda, talché forse nessuno ne potrà 
scampare. Lombardia, Tirolo italiano e parte del 
Vene lo e Modena e Parma sono lutti liberali dal 
dominio straniero. 

PAVIA, 23 marzo. — Questa notte il presidio 
austrìaco abbandonò Pavia. I nostri Genovesi che 
erano al Gravellone entrarono tosto. 

Non posso dirti altro perchè ignoro i dettagli. 
Alle 3 dopo mezzanotte siamo parliti da Voghera 
in numero di cinquanta circa —• a Voghera ab­

biamo lasciato un reggimento con quattro pezzi di 
cannone, che aspettava ordini da Torino. Lasciasi 
che i Genovesi procedano senza alcuna sorte di 
soccorso, perchè non hanno ordini. 

Questa mattina alle ore 8 1j2 siamo giunti in 
Pavia e fu un ingresso veramente trionfale. In 
questo ­momento riposiamo e procederemo tosto 
verso Milano per raggiungere gli altri fratelli di 
Genova — devono giungere gli Alessandrini, ed 
uniti ai Pavesi partiremo a quella volta. 

VOGHERA, 23 mano. — In Bergamo domenica 
p. p. si organizzavano 400 uomini in guardia 
nazionale, non dì più por difetto d'arme. Lunedì 
a mezzogiorno partivano alla volta di Milano 2|m. 
individui a cui tenevano dietro, ad un' ora pome­

ridiana, altri 600 capitanali da un cappuccino. —• 
Il battaglione Sluiner di 1310 Croati, protetto da 
un altro battaglione pari in forza del duca Sigi­

smondo, tutti Veneziani, era sulle mosse di par­

lire onde assaltare alle spalle i Bergamaschi. Il 
popolo si oppose coli' armi — due, ore di fuoco 
ben continualo dalla porta S. Agostino alla piaz­

zetta S. Antonio. I Croati poco difesi dai Vene­

ziani , sì ritirarono nella caserma di S. Agostino, 
da dove fecero fuoco fino ad un'ora di notte. 

Alle 11 ore della stessa notte la civica s'im­

padronì dell'arciduca Sigismondo figlio del vico­re, 
del brigadiere residente in Bergamo e de) gene­

rale Salissolio nascosti in casa del conte Maffoi. 
Condotti nanti il delegato, l'arciduca promise 
sulla sua parola d'onore che le truppe non avrebber 
più fatto fuoco, e ch'egli non sarebbe uscito di 
Bergamo senza il consenso del popolo. Vile! falsò 
la promessa. Egli ed il Salissolio fuggirono ver­

gognosamente verso le due. Passato questo, il po­

polo assaltò, armata mano , le duo caserme di 
S. Marta e S. Agostino occupate dai Croati; si con­

tentò di tener bloccata la caserma S. Giovanni. 
Era là dentro il battaglione veneto ! 

Tre colubrine, facendo fuoco le fucilale, furono 
trasportate da una villeggiatura alla caserma di 
S. Marta. 1 Croati, disperando resistere, rotto il 
muro, fuggirono dalla parte opposta al quartiere 
S. Agostino — era mezza notte. ■— Contemporanea­

mente altri cittadini assaltarono la polveriera sila 
fuori la città, ed ottennero l'intente. 

Al mattino i Croati chiesero parlamentare — 
volevano partire con armi, bagaglio e vivere per 
due giorni. — La città risposo : « Vivere per tre, 
il bagaglio ed un fiorino a testa : le armi no ». 
I Croati tennero in ostaggio, gl'infami! i due par­

lamentari. Per non perdere due egregi cittadini, 
la città acconsentì. 

Si osservò che il battaglione veneto fece due 
sole scariche il primo giorno , il secondo stette 
inerte, il terzo si disperse abbandonando le armi. 
Tutti i commissarii della provincia inviarono a 
Bergamo le armi che si trovavano presso loro. 

La perdila dei cittadini in questi attacchi fu 
minore di quella dei soldati: dai CO alti 80 fu­

cili furono lasciali sul campo dai Croati. 
Si dà per cerio che tutto il Bergamasco ed il 

Comasco sia libero , come pure il Bresciano. Di 
Mantova non si sentiva una parola. A Cremona 
gran parte di truppa ha fraternizzalo col popolo ; 
si teme che il moviménto a Crema sia soffocalo; 
Lodi dava segni di vicina insurrezione ; a S. An­

gelo il tutto in mano del popolo. 

MILANO 2o marzo — La voce sparsasi che 
Bencdek gravemente ferito fosse in casa Broglia a 
Corto Olona non ha fondamento. — Gli allarmo 
che si sparsero a Casorate ed a Binasco erano 
affatto senza causa: posso accertarlo porche stanotte' 
appunto passavo per Binasco. 

Le nostre truppe stabilite a Gravellone e presso, 
slamane di buon' ora entrarono con qualche corpo 
di volontari bono ordinati dì Alessandria e di Va­

lenza sul territorio Pavese e Piacentino. ­— Almeno 
così mi si assicurava da buona Conte stanotte al 
Gravellone. Stamane si aspellano pure da Torino 
i soldati piemontesi. — Pare clic la strategica 
adottata sia quella di portarsi verso Verona mar­

ciando pel Piacentino, con una colonna forse la­

più forte, e con un altro corpo d'armata spaz­

zando le campagne mirare ed a Verona ed a Man­

tova. Questo sistema pare sia por essere il decisivo 
pel totale e delinitivo sterminio dello orde au­

striache. 
Nel loro ritiro immani segni di una brutale 

ferocia lasciò il corpo guidato da UndezlKi, '­= 
Fanciulli, bimbi massacrali, schiacciandoli contro 
le mura, donne in ogni modo maltrattate, coperte 
di paglia ed arse, e simili falli che il cuore ri­

fugge dal narrare. — 11 corpo guidato da Bene­

dok stanco, e men furto di numero procedeva 
proclamando elio, se non irritati, IH)U avrebbero 
torto un capello a chicchessia; e così fu da quanto 
si sa di positivo. 

In Milano lo guerriglie di volontari milanesi, 
piemontesi, liguri, ecc., si ordinano di mano in 
mano e si dirigono a Lodi, a Verona, a Mantova, 
L'entusiasmo è ardente, fermo e, sereno. Non un 
eccesso $i lift da lamentare. Su tulli i cauli scritto 
dal popolo e colla sua ortografia, si legge: Morte 
ai ladri — Ordine e quiete — Viva Italia =­­­ Viva 
Pio IX; ed il busto del grande Pontefice s'in­

contra elevato sullo barricato, in mezzo alle vie, 
sulle piazze, in ogni luogo. 

Cremona è libera (si dice); essa è in islupenda 
posiziono, se ne sa trarre partito. Spn. uomini di 
truppa ituliiuia elio stanno assolutamente pel po­

polo, cannoni ed una buona posizione, 
So adesso che il Lecchi di Brescia è nominato 

generale dell' esercito lombardo­veneto, ecc. Egli 
è, perdona'noia e soddisferà all'opinione che si 
ha qui di lui. 

Corrono per Milano questi versi : 
« A Marengo celato in un pollaio; 

Ad Ulma il primo Ira gli eroi fuggiaschi; 

A Milano un birbante, un macellaio. 
A Ferrara politico tra i fiaschi ; 
Rinnegalo polacco tra i Tedeschi; 
Eccovi, amici, il general Radeschi, 

CARTEGGIO DELLA CONCORDIA 
Diamo lungo a questa lettera d'un nobilissimo mjiro „. 

gcgno, la quale «otre sempre più fl gróili/icare ii tini(, 
giornale (hi modo tenuto nella quistione Lombarda­!1,,, 
monttst. 

TONINO 24 marzo. — Ron a proposilo la direzione j . 
assumeva col numero di ieri i lanti avvertimenti dati 
pubblico in prevenzione degli odierni avvenimenti. $,. 
rebbe forse sloto pregio dell'opera di aggiungere qualche 
parola sulta corrispondenza di Parigi del 19 e ilei % 
gennaio insorta nei n. 22 e 26 di persona posta in gridi 
eminente, la quale, per I» sua posizione, doveva nrtnìa. 
riamfiilc tenersi informata dei movimenti nei vaili «. 
binelti Europei. Lcggesi fra le altre coso, nella prim 
« Il mondo è in movimento, i popoli si scuotono. 1 rfi 
cavallo sono i soli elio non cascano. » 

E nella seconda; » un grande avvenimento può con. 
pieni in Piemonte prima che si abbia tempo e mezzi m 
opporvisi. Le comunicazioni confidenziali che ci vengom 
da Vienna sono tulle dirotte a (inolio icopo. 

Messo in confronto quest'avviso coli'«Uro che ci «!« 
successivamente, cioè correva voce in allora fra gli an. 
striaci stanziali in Milano che CBSÌ sarebbero ancora ic. 
nuli in tempo a Torino por godere del Teatro llcgin 
sarà facile di scorgere , anche ai meno chiaro vcggonii 
che il piano combinalo fra (iuizot e Mettermeli era di 
lasciare porre termino alle discussioni siili'indirizzo, e 
quindi di faro una punta da Milano su Torino con ma 
marcia precipitati! ; lasciando da parto la cittadella di .1. 
lessandria. — fi chi avrebbe potuto impedire questo col|» 
di sorpresa reso facile dall'abbandono jn cui si lasciatant 
la sponda del Ticino, la sponda sinistra det Po, e talli 
la linea da Novara a Torino. Il solo pensare al rischili 
corso dal nostro Ile, dalla noslra pallia, fu rabbrividire 
— E tutto era preparato perchè non si avesse funpot 
mezzi per opporsi a questa grande sciagura! — Ed allm 
qui, non si ascoltava la voce dei piìi caldi e veri amatori 
•del sovrano e della patria, si sconsigliava il rifililo della 
offerto patrioticho; non guardia nazionale; non tinnì alti 
popola/ione. Paro che si preparasse al Hadelzki imaj» 
saggiata militare e trionfante. Quale immensa morale n 
sponsabità pesa sugli uomini d'allora ' Quanto sangue il» 
liano sparso elio sarebbesi risparmialo se la voc«doirm 
amatori del re e della palria fosse stata ascoltata! Tinnir. 
un velo sul passalo, ma ci serva di regola per l'avvieniti 

1 satelliti dell'Austria, i seguaci di una setta clic vi 
leva e sovrano e patria in schiavitù sieno messi fuori di 
posizione di potere nuocere alla patria ed al sovrano. È 
consiglio di amico, di uno che da VO anni nutro passioni 
«viscéralissima per la italiana indipendenza, che formali 
il suo più bel sogno anche quando pesava su Italia !i 
Napoleonica dominazione. Ed il sogno sta por divalliti 
realtà. Il tuo astro è spuntato sulV orìzsonte. Italiani, MI 
lasciamelo tramontare! Ognuno si adoperili tutta sua possi 
e saremo e vivremo liberi e folici, uniti in un solo pel­

siero col nostro oltimo re Carlo Alberto e colf augusli 
Famiglia. Ingegnere CABIMNAZM. 

GENOVA. 25 ma/rzo. La notizia della vittoria dell' ermo 
Milano ha empito ogni cuore di letizia; la popolazioni 
era tutta in piazza ; gli evviva ai milanesi furouo sena 
tino; i molti cittadini quasi fuori di sé correvano perls 
vio gridando a tulla gola, Milano è libera, Milano i liberi. 
Si piangeva di tenerezza, si portava a cielo I' erosnio dei 
milanesi, che sonza aver ottenuto gì'invocati aiuti si soni 
col proprio valore liberali da un nemico formidabile i 
feroce. Alla sera la cidìl venne splendidamente illuminai,] 
la gioia era al suo colino. Milano ha fatto, da ti, vai 
Milano! —­ I genovesi uniti ad alcuni subalpini furono» 
primi ad entralo in Pavia, ctie occuparono mililarmcnls. 
Pochi colpi furono tirali ; la prima fucilala fu sparala IU 
giovine Delvecchio : Paneri ebbe la pelle di un brace» 
sfiorala da una palla di moschetto, (ili austriaci fuggiioin 
a precipizio , credendo che quella colonna fosse la van­
guardia di un forto corpo d'armala, mentre non erano che 
un 900 corragiosi giovani, i quali non polendo ornai frenare 
il grande ardore , valicarono il Ticino deliberali di vin­
cete o morire. Ognun vede a guai pericolo si esposero 
quei generosi giovani, i quali non essendo ancora dim­

plinali , polovano essere facilmente disfalli da un coipo 
di cavalleria. — Il giorno §3 dovevano entrare in Milaii» 
Quesll rapidi coutil gli (io raccolti da diverse letlcrc di 
amici die fanno parlo della colonna lig»re»plemontose. ­

Jori è siala pubblicala una protesta del consolo ingle« 
colla quale dichiara falsa la notizia data da alcuni gior­

nali che l'ambasciatore d'Inghilterra a Torino si sia op­
posto all' occupazione di Lombardia dall'esercito sardo. 

— In questo punto la gazzetta di Genova pubblica i) 
proclama del He ni lombardo­venoli. Non posso'esprimerli 
la gioia che si è dosla nel popolo. Un solenne Te Deuif 
sarà cantato a mezzodì nel duomo; la civica vi accorrer» 
in armi, posc'a vi sarà una rivista generale. 

L/jtalia è redolila, il volo di fante generazioni è com­

pito, viva il sangue do' martiri dulia patria, viva 1' Itali8 

libera e indipendente! 

NOTIZIE 
TORINO 

Nella seduta del consiglio generate della città di 
Torino ilei 20 corrente si è votalo un indirizzo <J> 
felicitazione e di ammirazione ai fratelli fllilanfoi­

lira stato disteso da una commissione composta de 
signori avv. Sineo, avv, Galvagno e oav, di àan­

tarosa. Nella sera partivano per Milano quali de­

putati del municipio, e portatori dell' indirizzo 
due sindaci march. Colli e cav. Nigra, i mem­

bri della commissione dell' indirizzo ed il marc'1 

Solaro di Villanova. 



L A C O N C O R D I A . 

_ 91 legge nel O ^ J f S ' ha fatte le Mga.nl. 
8 M con deci eli in da'» e 

lelermmazioni ( | n 8 r M c J a , | 0 c o n t o Dcii„ Torre 
av Di dwpMMW» » ' o v e r n a ( o r f l g e n c r a | 0 della divi­

lan'attual» s«a c a" c ; j l 0»doto nel grado . nella d.gmtà 
nono di tonno, «""" 

i*"{Jf « 5 r f r T 3 governo e comando generate della 
imsiono di Tornio il luogotenente generale s.g march 
Della Plannrgia, ora goveinatore di Ge«ova, 

e) pi amdare >l coniando e governo di Genova al sig 
ionie Hegis maggiore generale d'armata 

i) Pi dispensare S E il generale sig eà\ Di Saluzzo 
miarlicr mastio generale dell'armata e comandante gene­

rale del corpo di Stato Maggiore, conservandogli il grado 
di gotieralo 

,1 pi destinare il sig < onte d'Orfengo luogotenente ge­

nerale, ora comandante della divisione di Genova, alla 
disposizione del governatore della divisione di Novara 

_ (ÌOVKBNO DUMA DIVISIONI 01 ToBINO Lo slancio cllO 
spinge le popolazioni Liguti Piemontesi alla compiuta re­

denzione dell'Italia, la brama di militare sotto il patrio 
vessillo the sventola nelle campagne della Lombardia por­

tarono il governo di 8 M a secondare con ogni maniera 
di agevolo/»» un si nobile entusiasmo, un intanto ordente 
desiderio 

Tulli i battaglioni di deposito dei leggnnonli di Fan­

lenti, i depositi provvisori, dei reggimenti di cavallona, i 
corpi provinciali d'aitiglicna, quello dei zappatori del genio, 
(reno di piovianda e bersaglicii ammetteranno a subito 
arruolamento nei modi e colle tondi/ioni prescritte dai 
regolamenti gli uomini tutti che manifestino la brama di 
ifivire volontari! noi glorioso esercito (ti 8 M 

Per quanto concerno gì' Italiani dette altre provincie ed 
i forestieri, basterà siano mimili di regolare passapmto, 

puscnlino (hi attcsti di Imo personale identità, per 
essere ammessi all' assento, purché non oltiepassino gli 
anni 'db e concorra ni essi lo fistia idoneità stabilita 

Incaricato dal ministero di guena o manna, il governo 
visionano si dflrclta di iccaio a pubblua conoscenza 

cosi fatte disposi/ioni, ben lersu.isoche l'animosa gioventù 
occorrerà volontorosamento a porsi sotto le vaioloso patrio 
bandiere 

Torino, 23 marzo 1548 
Per ti Governatore 

il tenente generale comandante la dtttstone 
VISCONTI 

gli uffiziali scelti come sopra e partiranno ordinati in ' 
compagnie unitamente alla truppa. 

» 1 Sindaci hanno provveduto all'indennità dì viaggio, 
e pensano ai mezzi possibili di trasporto, per In truppa, 
acciò pervenga più eeleie aliti noslia difesa 

« Coloro che vogliuni» e devono far parto della guardia 
cittadina si trovino rumiti m lompngnio alle ore 4 sulla 
piazzi» dell'Acquaiola per uievore aiuti'essi i fucili 

» Cittadini — Tutto vieuo disposto penile tu causa 
della italiana indipendenza Inoliti, pen lie i nostri fi .iteli i 
vengano piovvodtiti e soccoisi 

« Evitate i tumulti — questi confondono, non pei­

inellono di deliberare come 1 urgenza dello uteoslanze 
richiede,— chi ama il disoidtnc p«A trarre profitto a 
danno della nostra iititi dal vostio geueioso entusiasmo 

• Genova, 23 marzo 1848 
/ Sindaci 

P Gu «TiriiArii — G F Hnu « 
~ Ci giungo da Vercelli la seguente Iutiera toH'offerla 

di 220 tr per la guerra lombarda Noi ci rechiamo a 
giala premura di ptibblu aria, commossi dalle parole sem­

plici ed eloquenti delle dui italiani Oli quando lo madii 
nuli uno ed insidiane nella loto prole cost nobili senti­

menti , una nazione è degna di nsotgero al cospetto di 
Dio « degli uomini 

W CAMO \LUMUO, V\ I ITAHA, VV I MHANBSI 

Signoio1 

' Io sono incnriiatn da mia madie di cspniiitrvi il vivo 
lineilo die noi portiamo ai nosln fi nielli e il desiderio 
.udente die noi abbiamo di volare al Ioni soccoiso 
Oli sì1 la, u U slessA BOI» Mvolilifi punto per noi un sa 
ciifìuo se questa polisse loto csseic olile Ma (ho mai 
potieblicro foie una donna e una dobole giovinetta1 M 

• Vista dunque I impossibilita nella ipialo ci troviamo 
di soddisfate a questo dosidctio dio u divoia, noi vegli imo 
almeno danni un pegno e supplirò imi una lieve diletta 
,i (io che noi vorremmo, ina dio noi non possiamo ese­

guii e 
» All'eletta di mia madre io sou troppo lotico di ag 

giugncre la mia l'ossa questa esscio loro di utilità, pos 
sano compiersi i nosln voti pm ardenti1 

Noi abbiamo, signoic c u . 
mfc ITAIIANE • 

11 sig Gentili!», uflì/inte piemontese, profugo del 
1821, ha mandato alla direzione della Concoidta cento 
«pio di una sua opera unlilaro intitolata Guida del mUtte, 
laudo facoltà al gioì nato di farne quel miglior uso che 
redora opportune 

la foncoiciicz poigctvdo i più vivi suoi ìingiaziamonli 
Il egregio italiano, ha deliberato di ventiti e l'opeia al 
no utlizio, via di Doragiossa, num Iti, piano secondo 
I prezzo e di lire 5 II prodotto della vendita sarà cio­

tto a benefizio dello famiglie dei contingenti chiamati 
olio lo armi che ora nelle pianure lombatdo combat­

ono le sanie battaglie dell'indiponden/a 

— (iti'oblatori di soccorsi allo famiglie de'soldati pro­

unciali chiamati sotto le armi, sono invitali di trovarsi 
tei palazzo della Citta il martedì 28 del corr mese, alle 
ire 2 pomeridiano per pioccdere al uparto dei fondi, ed 

tale oggetto nominare occorrendo una Commissione liti 
t loro 
Le soscnzioni sono tuttora apeite presso gli uffizi dei 

(ornali quotidiani Kuoroimfnlo, ronco»dia e Opinione, 
on meno elio presso il (esonero della Citta, il quale è 
icancato della nsLossione delle oblazioni e del ncevt­

cnto delle domande di dette famiglie 
Tornio, addi 2tì di marzo 1848 

— 1 PP Francescani fecero un solenne (riddo nella 
Ruesa di S Tommaso per la liberazione di Milano, cosi 
Iure 1 PP Domenicani Gli uni e gli altri limiamo le 
brame raccolte alla porla della chiesa al comitato di soc 
terso per la guena lombarda 1 PP Domenicani vi ag­

fuiiiseio una loro pellicolare offerta 
I PP Oblati invitano pino ì fedeli ad un ti nino che 

ivrà (ungo {! $6,, ^7 e 28 coir nel santuario della Con­

ciala Altre pubbliche pieghlcro si al/eianno titilla Ginn 
Bielle di Dio por la villoua degli oserctti italiani, le 
Poime Torinesi vi sono invitale col seguente avviso 

Invito alle Donne Ibi mesi 

Donne Toimesi1 Per ispecial faiote del ciclo non 
jluaniate allo duie prove delle Donno Siculo e Lombaule, 
I voi spelta alzare proglueu IBI vidissima al Hottoi Sommo 
|cr la conseivazione del piti amalo fra­ i re, per i reali 
jrincipi o per il buon successo dette ai mi italiano 
J • Un (riduo solenne a cui siete tutte invitale avi a luogo 
jotla chiesa della Gran Madre di Dio il martedì 2$ corr, 

A mezzogiorno vi saia la mossa e quindi la benodi­

|une del SS Sacramento 
AJI9 porta si raccoglici anno oblazioni por le famiglie 

jet soldati chiamati sotlo lo armi » 

— A calmare gli spiriti della popolazione, 1 sindaci 
Genova pubblicarono ieri il seguente manifesto 

CltUid'IU I 
' L'entusiasmo che dunostiafe e degno di Voi — Lo 

'Siro domande vengono secondato con quella possibilità 
l'ingeniti delle cncoslanzo permeile 
fu pei ciò stabilito 
1 Irnmedi,iU partenza d» dodiei cannoni, oolla loro 

immollo (ìli artiglici 1 gli accompagneranno con 1 loro 
iiziali, avianno le munizioni necessaiio alla guena 
* il maestro di posla Ilebora ha messo a disposizione 
suoi cavalli per il ti aspetto 
' 2 Partenza immediata, di 2 battaglioni di Piemonte 
" 3 Partenza di carri di munizione in soccorso dei 
"lontani già parlili 

k fiisftibqziom di fucili 0 munizioni ai volontari), 
brrii quusta esogulla da tapi scelti Ira gli ulìiziali della 
"ardi» tittadma 
' 5 Armamento della restante guardia (itladina 
■ 1 volontari! che si offiono piouti a paitiro, dovi anno 

_»»arsi in quest'oggi ilio ove 4 pomendiano sulla piazza 
Pl'Acquaverde, verranno ad essi consegnato lo armi da­

CRONACA POLITICA. 
ITALIA 

SPATI SARDI — Genova ti manto A un'ora del mat­
tino giuuseto da Tonno 1 siglimi Salvatolo di V»IU»n»av»na 
e conte Itiglieli, incantali di missioni speculi, il primo 
pei td Toscana, il secondo pei U S Scile e Napoli 

(lega Italiana) 
SIATI PONT ITICI 1 ­ «orna 

OllHTALE 
Il munsi! 0 dell' interno , 

PARI* 
(hdinansa turnista tale 

udito il consiglio do'ministn , udito il volere di b Santllt), 
oidma 

» La bandiera pontini la bianco gialla sarà ficgiata di 
ci avallo coi colon ilatumi 

» Dal uiinisloio dell inteino, il 18 mai/o 18V8 
lì Ikiuii • 

— Ordino del Ministro dello anni, del giorno 20 maizo 
1848 

» Soldati1 

» rsunn lieto di annunziai vi, ilio la liandieia pontificia 
sarà d'ora mnan/i fiegiata di iravalle coi colon italiani' 

Di nuovo il noslio ,idoi,ito Principe soddisfa un voto o 
un sentimento del paoso Sii iugulinoli ognora più intorno 
a questo sacro vessillo I'sso < simbolo di dovozione e 
fedeltà al noslio Soviano, 11 Pio 1 \ è pegno di amore 
e fialellan/a fi a lutti gì Italiani C AiuoiWAiiDirii ■ 

— 11 comando geneiale della guaidia civica di Homa 
ha diramato la seguenle cneolarei 

» Signoi Comandante, 
« Avendo In Santità di noslio Signore appiorato il mo­

dello delle nuovo bdiidieie per 1 battaglioni civici portanti 
la cosi della ciavalla con 1 tio colon italiani, Ella farà 
conoscere ai militi del suo battaglione ,<lie 111 seguito di 
tal sovrana lonics­iiono , deviatimi dora innanzi poitaro 
tutti indistinlainenlo siili unifotmo dal sinistro lato del 
petto 1111,1 nappa di mediocie giandezza, formata dei co­
lon suimnenlovali 

Tutto ci» ieiid.1 noto a norma comune 
Homa 17 maizo 1848 

Il Generale di 111 igola 
capo dello Stato Maya Gen 

Dui A DI RlCNAM) 
PAIO E NON OFFICIALE 

—» La Consulla di Stato, nolla sui seduti del 18 coi­
ìento, doveva prondeio 111 esame ©discutile il piano or­
ganico militalo della tiuppa pontificii, proposto dalla 
Sezione a nò specialmenlo destinata Ma siccome in dello 
piano s includevano alcuni punti fondamentali di legge, 
1 ledette la Consulta medesima di non potei assumeio la 
lespoiisalnbta di dotideie cosi giavo materia, quando fra 
breve ddibono adunai si 1 consigli cippi esentativi della 
nazione , a quali per conseguenza no tu rimessa In trat­
tazione 

Quosto volo non loglio die il mimstcìo non possa 111 
molte pai ti valersi degli utilissimi riflessi di quel piano, 
tanto nella noigani/zaziono delle truppe che va ad intra­
prendete, quanto nell mieina amministra/ione del dica­
stero della guena (Gazzetta di Roma) 

—1 Conoidi sera (19) vi tu consiglio de'rninistri piesie­
duto da S Santità Pei quanto siamo informati, il sigimi 
principe Aldubiandini piese la paiola, 0 con eloquenti e 
caldo lagioiu addimoslici la necessita di struggerò ooll'al­
lontananionto dei PP Gesuiti quelli olomonli di discoidia 
che si appalesano t u il popolo a loro causa Egli, per 
quanto ci si acceila, nmetlea nella profonda sapienza del 
l'onlcfice lo scioglimento di riiiisln filiale quislione, elio 
sotto ogni aspello debbe senza indugi esseic definita 

riattatilo , qualunque ne sia lesilo, il nobile ministro 
ha dato un bello esempio di lealtà e di Mil"! pallio 

(L Lpoco) 
TOSCANA —­ fiiente Stamane 22 alle oro 1 pomcr 

sono qui da I ivorno 1 signori Siila Gaetano e (noigio 
Guera/zi, fialello dot detenuto a Porlo 1'011 aio L>sa td 
sono iniinodialdineiilo recali ,ij p,il,i«o Pilli, dove Iwn 
chiesta ed ottenuta dal Gianduia pai titolate udienza allo 
scopo, che venga oidmala la scaneia/ione piovvisoiid dot 
Gueia/zi , sen/i che non debba 111 alcun modo rimanete 
palatizzalo it coiso ìogolaic della pioceduia già incammi­
nata Il Gianduia , col quale si sono tiaìteiiuti buona 
pez/a , ha arlenlo a clic rimangano tu Fiieiuo , onde nuo­
vamente sentii li alla prescn/n del ministro Ridotti (secondo 
la dimanda lattane da medesimi) puma di venire ad al­
cuna risoluzione in proposito 

È noto come lo si orso sabato, 1 Livornesi, dimenticata 
ogni ragiono di dissapori, stringessero solenne pace , a 
condizione che il Giierazzi fosse immedialamcnlo posto 
111 libertà 

Noi spennino die l'indugio del governo a far paghe le 
umane e generose brame di quolla popolazione, non debba 
esser eccitamento a nuove disiordio 0 che 1 sigg Siila e 
(ìueia/zi vedianno cotonali di lolite successo 1 piessnnli 
loi voti libri1 

— Faenze Miluamo la eonsolaziono di potete annuii 
ziaio che sono arrivali in Fuen/e 1 tre distinti uffi/in'i 
liienionlcsi dei quali era precoui/zatu II venula, e die 
8 M il Ho di Sai degna ini messi ,1 disposi/10110 dell ju 
gusto suo congiunto 

— Notizie pervenuto da Modena por staffetta in data 
di martedì, icn allo 010 3 pomeridiano portano quanto 
appi esso 

La duchessa et.t imitila nella nolle alle oro 4, 1 nici­
duca eia pallilo nella mattina alle ore 11 antimeridiano, 
scollato dalli (avallina ungaiese Le porle ciano « 1 1 

f iate dalla guaidia (i»i<<i, la ttuppa aiistiuua .idiota nella 
bite//a, e tlii. evasi tho stesse picpaiandosi pei la pai­

tenza 
La ( ilta ci 1 piena d allegria, e risuonava di \ iva Pio IN 

A pniho miglia il,» Modena eimio u n a 2,000 uomini di 
giuudia civili» bologni»e die man invìi sopiti quella ulta 
Lavanguardia eia gin sul ponte Mimo a Modena 

— Notilo.aziono del gonfaloniere di I iren/o 
• ( OIK illuditi)' 

« Il gonfaloniere dilla (Illa di l'iiou/e fa nolo quanto 
appresso 

tVuoi011I11 rullili inn i , da quelli die 1 punii si sono 
isinlli conio volotil.it 1, dei orni pattilo in quest'oggi in 
siemo alla tiuppa di linea, .1 lai fine 

» 4 Quelli elio intendono patine e the appartengono 
alla guattita attiva, si inumami» picsso 1 rispettivi uipi 
(ani allo ore V poniciidiaue di qui si oggi, 

« Q110II1 dolLi risina si numi,inno alla stossa 01 <i 
pienti il lapifimo (loll.i eompigiiia, nel temidi 111 della 
quale dimorano, 

« 2 Alle oic ,j ponici ufi me saianno condoli! alla fin ­
tozzi da basso La giunti, sai inno oi|znin/zali ed annali, 
0 posti in tn.iiua con la unli/1,1 assoldala, 

«Quelli elio hanno .unti si piosentino annali, du 
avesse oggetti di ami unenti» li putii cuti se 

« Per piovvedeic poi nifi stiuoisiw» pallatize, quelli 
che voi ialino iscnv.oisi e die ami 11 tengono alla gnauliti 
attiva, si daianno NI nota iiniiiodiiifiinit nlo plesso 1 (api 
tain dolio rispettivo compagnie quelli della lisciva s in­
serivi tanno sui ìcgisln apuli 111 questo palazzo roinu­
IIllilllV» 

j « F111H170, dalla losidenza eomunilaliva, il 21 marzo 
I 1848 

• Il gonfalonteic HUTINO RKASDII » 
1 BUCA 10 DI MODENA — Leni una dello stampo 
1 affisse e distribuite clandesOnunioulo a Modena 0 in Lum­

bal dia 
I « Ungheresi' 

» Noi non sappiamo odiaiv 1 poiché avete comune con 
npi la causa della iinzionnlila 

• \oi non potete odiale 1 perche abbordo (omo noi 0 
pio elio noi di isscio npuldti austriaci 

• Il vostro animo si 11 volta ad un oppressione che 
viene est lutata nel nome e nel) interesso dollAustna 

• Voi non s.ipicslo piendei0 le armi conilo di noi, 
perdi» Ira 1 1110//1 di resistenza noi no avremo uno, e 
potentissimo, liicndovi vedete la medaglia di l'io IX 
che portiamo conio simbolo di speian/a infattibile come 
voi la pollate 
* » ijngheiesi1 Nel nostro voloto riunito slatino lo spe­
111 n/e della nostra patria e delta nosli.i , la comune 
immani abile ngonei aziono 

« Gonuosi l'uglieiesi1 Vi stuoia 1 esempio dei Iran­
cesi1 Si udisti 111 voi laulico spinto di ìia/tonnlila 1 late 
vedeie al mondo die non siete automi 0 biaccio della 
tirannia, ma bensì figli J mi 1 piliia gcnoiosa ed indi­
pendente 

« Ed alloia Ungiteli,! e Italia risolte, ni/ioni magna­
nime e gcnciose, si dnianiio il bai 10 (fi fi.itellan/a, 0 
intrepide coiieianiio alla pugna pei nacquisUlivi la pu­
llula indipendenza, I aulica glorio 

« Qual (OinpoiihO obbeio 1 s.ieiilizn della > osti a libello 
e dello vesti e lui tunc a tavole elei!, uslnaea Maria le 
resa' I «olili a darsi dalla casa d'Austria a tlu lutto sa­
nifico per lei — Oppressione e schiavitù1 

(Il Popolo) 
FRANCESCO V UICA ni MODEN* ECI FCC 

» Nel solenne momento noi quale tutta 1' Europa e pol­
lino 1 piti »o!idi siali della medostma debbono cedei e alla 
forza delle eiiioslauzc, noi sentiamo il bisogno di ani 11 e 
il nostio cuoio ai non podu ledelt ed [amatissimi nosln 
suddili Iddio ei e testimonio elio le noslio tuie sono 
Jeihpie stale dirotte al fieno degli «tati die la provvi­
denza ci affido \in 1 piincipii seguili finora non si tav­
visano mu adeguati ai bisogm dei tempi e dette popola­
zioni, 1 insistei vi pai a tuiigo ridondoiefibe a detrimento 
di un paese die amiamo per s< ntiiiiento e per dovere 
Menile pereto alili nosln dovei 1 ci eli 1.1111,1110 ad una 
tempmaiia assenza, affinchè uo non ubbia a utaidare gli 
olfatti dot noslto proclama del 20 coi leniti siamo venuti 
nella usotuzioiie ili stabilii e una loggoiua che 111 nonio e 
vece iiostia pionda le tidtm del governo ed agisca come 
erede poi moglio del piese, autun/zaiuluU aivche ,» eon­
oedorvi quelle ululine che dietio maluio esame ttovei.i 
Utili e convenienti, e elio vi oso!lo ad attenetele eon do­
cilità Nui poli) vi vogliamo dai e una piova elio non con 
seiviamo 111 cuoio odio politico, e quindi ione odia ino di 
nostra spontanea volontà piona ed inficia amnistia ,1 tulli 
1 ditenuti e ntuggili politici domasti! stali, che polianno 
libeiainoiile tornale alle fino case 

Lo noslio fedeli ti uppe, poi le (putì consciveiomo Sem 
pid un attaccamento clic u e gì alo di loro esternale, ut» 
biiliiuniio egualmente che lo ottimo ìuili/ie di campagna, 
alla leggenzii (al qual viene da noi installala 

Ci lusinghiamo molile dio no nosln stali muti eccesso 
disonni01 a 1 cambiamenti ilio pedalino 111 essi aver luogo, 
confidando net buoni modenesi elio non avi omo pei pule 
di venni» di loto simile ammezza 

Decidiamo peitaulu quaulo segue 
1 Una leggcnza viene da noi formala pel tempo della 

nostra assenza 
2 11 eonsiglieie Rinaldo Sco/1,1 no e il presidente 
8 1 consultali dei dicaslon governativi, di pubblica 

economia, di finanza no saranno 1 membn 
4 Abilitiamo la teggon/a pò! bene de nostn sudditi 

a di, e a.1 etiicito uno stitulo tappi esentali vo sulle basidi 
(paello che velino adotlulo in PumottU 

Modena 21 mai/o 1848 (Italia) 
— HI marz» Questa soia allo 7 la cotonili comandata 

dal confo di Livio /,an»beo< ai 1 entro in Modena 111 nicrzo 
allo immense ai dama/ioni di quei < ((ladini Essa fu m­
tuutiata luon della porta dalla banda musicalo della citta, 
elio l'accompagno fino al quartieic Lo tuiostic itnprov­
vjsameutc iliuiuinato oiano tutte mi upate da signore 0 
dagli abitanti , tutti fiegiali eletta coccarda, na/ionalo , 1 
quali facevano nullo ev/iva <tlt Italia, .t Pio 1 \ , alla li­
fieila 0 a Bologna Non posso dud se resterà qui, « pio­
sejjmca verso Reggio, e fina ntoino a ilologna Douuini 
ti sciivcro di nuovo II coi pò comandato da liignami e 
innasto a Castcllianco dove allende gli oidini del governo 

(Felnneo) 
Massa 2£ marzo aite 8 ifl poni A Massa e nei paesi 

vicini la rivoluzione si è compiuta da» cittadini, senza 

alimi miei vento 1 soldati din ili si sono rifilati nella fin 
tozza, il goxnio pmvvisono si 0 (tislttuilo II prof Mal 
tottru ha avuto l'iiiiancii di lialtaic (ol medesimo pei il 
governo toscano (Italia) 

l'ut mi a 2.i mil»:» In rivoluziono ò compiuta in L11 
iiiginua, Miksi, (aitata, 1 iven/a ere , hanno mnllieialo 
bnmliri.1 tinnirne leu seta fu trrttlenuto un pino go 
vctnalno ptovcuionlo da Modena il quale conteneva li 
coslitu/ione elio il sig (luta vi nulo agli cslromi Coinc­
do»a «ilio sialo 11 (luci è s( ippiio, 0 si dico anzi pus 
salo intugliti» It nolle snu«i poi Pisa Io (liibiln inveu" 
sia nasi osto .1 Massi pu poteisi unliairaro Ol ma ve 
dtemo È immiitibili du 111 questo immenso lommovi 
nieulu nessiina rei/10111 sii siguitn, ìiionlre sarobbe torso 
siala nei essaiM I Cin.ui'si si sono pollati dn bravi 

(Lega! 
LOMBARDI \ Milano 2> mmzo I duo leggimend 

piciiioiifesi gii tactolti a Novara sono ondati (la notte 
del 24 il 2> fit 1 entusiasmo dei milanesi nella vitto 
riosi ( ill t 

Pi orlami ai I ornimi di 
(HIADINl 

RIONI Niirt/n 
Milano il maizo I .limala numi a e in fuga da dillo 

le paid la (.impaglia la niiilesl.i nella ritirata Sono ni 
glosso iiuincio 1 inulti ed 1 pugnimeli 

L avtiiigtMidin pn nionleso li 1 passalo il Ticino, olile 
alli 1 IMI 11 di Genova die dovasi ha nm Ilio) da 1011 

Quitela biava mimila, dio e venula puramente 111 no 
slio sue un so, fumi di gellm I abboni» tedesco <il di li 
dello alpi < 11 tidmloli colle aligliene dalla foltezze, di t u 
lima e di Muntovi Cosi la iin*li,i viltoiu» sani compiili 1 

I V\! \V f LI 11VLIANI 
I \ \ l \ V PIO IV 

GONI UNO PROVVISORIO 
( iltadini1 

» Gli s|<u/i gì tienisi che voi fausto in questi ultimi 
giorni vi conquisi unno gì 1 I» sinipiiiao II» liioiiuscenz 1 
dei popoli e dei pniiiipi itali ini l volontari! di Genova, 
quelli del (anione tieni», 1 lesciulo del Piemonte gin 
si olfeiscio a noi 

ludi hanno (oinpirsu din ni II ninnile sta la fona Noi 
rqii turno quii gì uh» ti piosiguiaino congiunti e louioidi 
a ululi le olile 1 Mpi il ionium! nemico 

t ISAII, jlllvlddlll 
V italiani» Uni tonico — Giusi pp» Dm ini — Pompeo 

I ili» ­ G icl 111» sii igeili — I is.uc GKIIIIII — Anioni" 
l!ov«U,» — M»n»Girppi — Me samtio Porro — Cmionli 
segi geuoi alo 

NAPOI1 
FEHD1N\M>0 11 

« Sulla pioposi/iono del misti0 ministio scgictaiio di 
stato dell'itili ino, 

1 Udito il iioslio consiglio do niinislu, 
« Abbiamo nsolulo di divietalo 0 denotiamo quanto 

segue 
« Vii t 1 a Gnaulili Nazionale della nostra fodolissimu 

Citta di Napoli o posla sotto la speciale proleziono «lolla 
Vergini Santissima del (aimine 

■ Art 2 II noslio niinislto segrelnuo d( slato picsi­
donte del consiglio dei mimstii, ed il nostro mtnislio so­
gtclano di slat» ilcll micino sono incantali (lolla esecu­
zione del pit se nlo de croio 

Napoli U> m.uzo 1848 
1< irniato l'EHDVNAtNDO 

(Gazzella affatale dille due Sicitu 1 
Apnamo di buon giade Io noslie colonne alla inserzione 

dell appiosio lettera, 0 al siisseguenle indirizzo dei soldati 
N,i( ilel.iui 

» l'oulie si io lindo ed attenda il braccio di Soldati 
N.ipoleliiti pu sostenere ion lo aldo milizie degli Stali 
CusttUi/ioiitiii Italiani la inilipenden/a 0 fraterna lega della 
Nostia Italia, noi ne aneliamo con impazienza il momento, 
ne questo sua pm pu venne ballino sangue, 111,1 quello 
dolio Sii,micio oppiessoiu Ci tolgali peni innanzi dillo 
stato di avvilimento e di veigogn 1 nel qunlo siamo ndolli 
vedondo anima (1,1 1 nosln fluii un tiaditoiel, (piale 
Iiobcrlo he Saugel, soli» il ili 1111 comando sunn risoluti 
di lasuaio le anni, anziché (upiiiti nuovamente di ob­
li» oln in 

Or sapendo 111 qual rinomanza sia il giomnlo da Lei 
diretto, noi lo iiiduiz/itiitio coti li piosetiic una nostin 
piotesla, allineile le p u n i i , in sostigtio dei nostri son 
Irnienti di 011010 militalo ed anioi paino, pubblnnifii nel 
suo (nulli,ile, e alluizailn con calde panilo, che ci .iugu­
liamo muovano .dia pollino il nostio Sovruno ed il Mi 
msleio .1 libeiiiru dal comando di un uomo reso ormai 
tiuppa dispitgi voli , 1 cosi Illa ne ottona la gialitiidmc 
di II Italia e dei Soldati Napoletani 

Napoli Iti mai/a !8i8 
1 1 srmiro !Ui'oi»rANo 

A E R I I I) AI I I I l A DI NI 
Il singuo spais» di tinti nuslii eoinpagni,di tanti biavi 

soldati, inuliliniuto salificali poi livida, pec U. codaidu, 
pel (radimenlo Ubilo di colui elu ne lomandava 111 Palon.no 
0 elio tulio sul suo 1 ijio devo ndoiidaic, no spinge .1 sol­
levai e un giid» di dolo!e e di sdegno, a Slipplic.no il 
Sovrano di pumi quell uomo non meritevole di osseie 
noslio generale 0 (Ululino ­ Ne egli ponw che gl.tlitu­
dtiio ha montalo dai siciliani , puiclie nossun mezzo lui 
usato pei usp inmate il sangue toio 0 nostio, tenendoci 
inopeios.iiuento t imiiiassati udii posizione dei quali»o 
venti Lo condanni li voco dell univcisale, delle osleio 
nazioni, e ni II avvenne uni nei 1 pagina segnerà nella 
istoii.i il suo nome 1 pero ben fin ebbe .1 strapparsi qiul­
l'onoiati divisa, poiché non e più soldato, ne cittadino 

­Se adunque il noslio re e la pifm Inumano nvoro una 
annata ike col suo valine si i so*legno del sovrano e della 
costituzione, st tolga Ira 1 suoi duci colui che ne avvilisco 
il nome e la valentia, e uo la voigogn.ue di esseio sal­
dali napolitani colui dio u hi atuisito di villa, colui 
elio ci lui fallo uedoie in l'alcuno die il reslaie toiilusi 
111 un pti'ito ad cs*eio mnssaci iti, il lenorci esposti allo 
inieiiipciii, ilh mancanza di alimento, eran volondel Ilo 
per gli uidim (umilineitigli dn S A K il Conte d'Aquila 
— Menzogna siila di lui degna" 

» Soldati, tiltidim, gridate vendetta per tanto sangue 
dm vostu li ilelli acuito, pei lo desolato famiglie, poi lo 
sdngi dei siciliani —Sin questo mostro da not lontano, 
segua il suo dogno romp igni» 0 maestro, aid rifiuto di 
tutti, 0 il carnefice die guido li sua 1 idrata 0 hi sua 
disiudinati diga 110 leudi il uipo ­ (Popolo) 

— /" iiKii­o Si pubblici 011 un decrelo elio abolisco 
li gì ini 11 mei 11 vi neiulo »inini//ilo un nuovo eoi pò eoi 
titolo di guardiÌ di pubbli! 1 siiwo/zn 

— Gli avvisi telegi ilici di Missini Ini sapore elio vi e 
ti ogni, e dio continuano lo fin diluizioni nella ditndolla, 
o dici it (tinnii ilo ha ilntst» pu mezzo di una liegala 
ingleso una sospensioni de Ilo esulili 

PONIHLMOI I — li stilo qui pubblicalo il seguente 
pi ot lama 

« Ponbcmoìcsi1 

« Il govmno dell'oppi essere e 1 ululo1 L'uomo elio Dio 
nella sua colici.» poso 1 lli„'(ll» di due popoli generosi, 
che supeisluiosii td min (lutti iu»»giunsi> allo aiti impuro 
del dispotismo (mollo duna ipoeusia svetgogiuta, elio 
ai coglie»a bellegginndo le quciclo del conculcato (Imito 
— quosl.i pai odii di ( nligoln — (aito di Borbone non 
e piti noslio pniiupe 
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LA CONCORDIA 

■ Giti da ogni p u l e d'Italia i fi itoli i a u onono in ai mi 
l a guerra dell indipendenza na/mnalo e ini/infii Piotili 
ultie volle a dilentloie li tona n i d v n , voi nclii manehe­
toto all'invìi» di d n vi dnamn a combiilleie pei dislac­
cialo lo stranino dilla palmi comune 

« tua I indipendenza italiana ' {L'Italia) 

STATI ESTKRI 
AUSI HIV 

Colliri/IONI, DI VlINNA 
» Noi Ferdinando 1 poi grazia di Dio imperatore di 

Austria, re d'Ungfieiia e Hoemm, di Lombardia e Venezia, 
dello Dalma/la, I ion/iu, Slnvonin, Galizia, Ltidomiua ed 
librili; arciduci d'Ausilia, eie eie abbiamo pieso quei 
piovvedtmenti die abbinino iieonoseiulo neeossaiu al com­
plcmenlo dei voli dot nostii fedeli popoli 

» La libeiln di stRinpn dietro gli ordini da noi dati per 
l'abolizione dilli unsu in e guarentita come in tutti quegli 
stati dov'essa In eontossa 

» Una guiriln limonato fondala sulle bisi del censo 
o della lupai il i pie sia già i pm utili scivi/n 

» Si sono pie i i mcessain provvedimenti allniihi avesse 
luogo nel pm l u n e spazio di tempo la lonvotu/ioiie dei 
deputali di ludi ;li sditi piovine iati e delle congtega/ioni 
lendnl i de) ie„iio I oinbiiido Veneto eolia pm estesi u p ­
piestiit.ui/1 d'Ile bingliesie, o pienilendo in (onsidein 
/ ione lo gii e i­lenli lostitii/ioni piovine iati ni fine di 
compone uni eostilu/iuno ìia/ionn'o che alibi,imo gin u­
soluto di d ne 

. Impeit mio noi aspettiamo con fiducia die gli animi 
s acquoline, gli stuelli iipiglino il Iole» andamento tego­
laie , l indiisdji u l il tonimeli io si ravvivine) pai lina­
mente Noi e inlidiaino lauto pm in qucsla spei.in/n, 
die noi ice ii dou ni 1110//0 a voi commossi piolond.i 
m e n t e , nlli'ielie In ledellà 0 V aliaieamenlo die pollaste 
sen/n itiloiiu/ione da secoli ni nosln piedeiossoti, e a 
noi pino piova te 111 ogni occasione, oggi unno allora vi 
niiinii ed 111­pin 

» D)lo nilln nnslia losiden/a impellale eli Vienna il 
15 m.u/o 18'iH, il dc'imoqii.uto anno del nostro legno 

I ORDINANDO 
Conte h/ t i , iu capo della citieelluia — Unione di P11­

Liunom — H irono di VV t INCMIH N 
— VKIIMO , A3 maizo —> Nel giubilo uiuveis.ilo dei 

A lenitesi, ddlitile .1 dose nvorsi, unii deputa/ione di I101­
gbcsi piesenli ali imperatolo un nielli 1//0 eli iingia/ia­
incnlo ! te ol» 

• Vivi il nostio impelatolo costidi/ionnle1 vivn1 viva' 
vivi1 Silgi il m i o il nostro giubilo, e I Onnipossente the 
giuda 1 de stun elei popoli accolga le misti e pili piotimelo 
picei allineili liingn viln sin contessa ni noslio buon p,i 
d i e , 0 bun dica un impelo sostenuto dal l ' amine di un 
popolo Icelelo , il quale dina il sanguo 0 la vita pel suo 
magnanimo impilatolo e pei la sua libeila, e si oppon.i 
.1 tutte le tempeste elei tempi M lesta' Noi austiiuu pio 
venniti die siamo degni di libi i l a , Io pioveremo nella 
più Mieli 1 lega coti tutti 1 uostti fintelli di qualunque 
si Inaila sicno , qualunque lingua essi parlino, lo piove 
lenii) al cospetto di H'Luiopa, la (pule ora dovein 111 noi 
min l u n a inismignnhilo 1 nutro qualunque nemun della 
ìiitclligiuz.i e della indiponden/ti Mnostn' noi leeleli bot­
gliesi pugili imo le nostie giuocdnn innnii/i al nostio 
impilai te di novello splenduto uggiolilo, l'eidiiiando « 

— iuniin, Ib maizo — \ tciina e guardata dalla guar­
dia 11,1/tott.ilc , nessun b i n o , nessun poliz/nio pei le vie 
della lilla ­ Ali ruttala di I tuo dei i.iieialeni In depu­
td/iono ungili esc lu .Ktoll.i con liagoiosi evviva da due 
colonne di gnaulìi 11,1/ioiule e da una miinonsu mol­
titudine di popolo Qui lu letto ad albi voi e il magni­
fico pioelain.i di Houeinlcld ai borghesi di Vienna, e si­
bilatoli,! immensi applausi Da tutte le case sventolava» > 
bianchi lippe li e bandirne, e si gitlav.ino colono e limi 
un grido immenso di mille voti ecdieggi.tv.i pei l a n a 
Vita ltiiiiiith' Vna il tnbuno dil pupillo' Viiaiio 1 no«(ri 

pi odi li uti III, 1 laloiosi Ungausii Kossuth allotti lu .1 imil­
giado d u suoi sloi/i pollato sulle spalle dagli cntusi.is 
mali f idinosi — Un Italiano abbini ciò il lenteggialo li 1­
bunii, ed isel.11110, npulnisi egli glonoso d essoin il pi imo 
.1 daigli il bal l ino amplesso ,1 nome della sua i i i / ionc 1 

Tutti gli .istinti piangevano alla vista di sedia si (um­
ilio» onli — Sulla piazza di S Slefnno si lesse il piocl.iiiin 
dell impel itoti I ( ululando Ita gli evviva del popolo La 
s u a tulli li ulta lu splendidamente illuminata e una 
mass,! luminisi di popolo si leu» pei le vie con Inane lie 
bniidicio e ^ululando 0 gì ninnilo finn ali odili/10 della 
s o n d a di lettiti 1, 1 IUI meniliii olteuiieio uni glona non 
pei lini a negli avvenimenti delle ulliiuo giornale pel man­
tenimento dell'indine 0 dilla tianquiilita — Oggi 17 ad 
1 oia la dopuld/iono ungdieso si icco tlaH'impcinloio nl­
tiaveisaudo a piedi ed 111 costume nazionale le vie e le 
puzzo fin le ice Lunazioni di lutto il popolo L impelatine 
I atiol>i tun botila 0 con multi ngu.iieli, e 1 accomando a 
B.1ltl11.ini (tipo dell opposizioni; 11 loiunzione del nuovo 
niiiiislcio uiigiiese Ctedesi che lo compilanti» il ionie 
S/et l imisi , il barone Colios, Kossuth 0 beali 

L da spi i n o inolile che 1 membii della deputa/ione 
ungnni.i sauimo invitati ,1 Inr pai le delia commissiono 
intesa a p i i p n a i o un i costituzione pei dilla quanta In 
nioiidiclii.i, nliine di icnnl.no una v u a linone eli tulli 1 
popoli dol glande impelo 

— Vienna / / maio — Il P di Melteinieli si ice», a 
(piatilo si eliee, ai suoi posseduiioiili di Kouigswail 111 
lloomid II baione Josilca, idiicellieio di I1.111s1lv.1n1u ac 
compagno il voichio niiiuslio duo alla citta dove aspel­
(avalo uni scoila mil i luc (en il baione Josika pi esento 
la sui doni nuli di e unge do dalla canea di camel l ine 
della linnsilv 1111,1 11 nuovo minisleio ungali se, e he avi a 
sua sede a linda, vuol uuutte In liansilvania ali l iigtinia, 
0 (juinili ,1 pievede una pioni 1 convoin/ione degli siati 
eli liausilvama pioiiuuiitiie sulla unione eolia Uiiglicu.» 
Quindi e che la canti UDÌ in ungaiese 0 (unsilvaiid saia 
111 seguilo minila ad un solo iiuieciu — S i palla oggi eli 
1111,1 elidimi i/ione di guenn fatta dalla Snidigli.! ali Au­
silia Paio pioli liuto che In novella dei gì meli avveni­
menti qui a u ululi, e dell entusiasmo slraoidin.1110 da essi 
eccitato iia noi ed espi esso da tulle le classi del popolo, 
sedet.i il glielo di g u u i n degli Italiani 

Il conte di liqucliiioul e giunte) qui d i Mimmi — S i 
dice clic il lutino miuislio degli atlan 1 leu sia il conte 
Colloidi» VV.disco, gin .imbastititele a Pictioboigo , 01 a 
111 missione ,i I r.meofoite 

INGIGLI l'IÌRA — Il gieiiuodi s Patri/10 (17 1 oriento) 
pus 0 senza clic sin ne caduto \eiun tumulto in al luni pai te 
d Manila, come dappiinu innovasi I | ,20 si tenne a Du­
blino un gì indo meiting, ma la tranquillili noti venne 
un 1 1 mie sul» tuibati 

— Nella seduti del 20 coticnte della t u n t i l dei Co 
munì il sigimi VV.ud (scalcinilo dell .munii i^lialu) chiese 
mi Mito pei , n n « 4 T , 0 0 0 m ti uni ncll anno piossiuio i'gli 
disso die al 1 di apule 1840 Ungl i i l t ena .iviebbe 400 
vascelli eli g u u i n , n i compiesi 121 fiatlelli a vapore 

— Lontha il mani — l tondi sono sl .uumaii , alle 3 
1 consiliddti 111 ionio si ci inscio ,1 <S! l|'i 

l'RUNUV. — Patiqi II genti ito l ugeiito Cavaignac e 
nominalo ministio delta qui un 

— 11 unni li,, delle) tuia i/o, Gamici Pages, pi oscilli) .il 
goiuiK) piovusoiio 1 tu icla/ione stili» s( ito .ititi ile della 
elisi indù t iu le — d u e l i c u s i , due , si e mnniksiali 
slitto due aspetti 1 ingombre dei pol la io l i , 1 I ingoinbio 
dei ni»^i//iiu — L t ceduti dei p u u u p i U slibilunmti il» 
dedi to din min e! 1 iniqui lo 1 capitali 1 dnll alila la costei 
nazione dolio i i ' e i im/ i t d 1,0 11,0 pei ovviate ,i tpicslo 

male decreti lo slabilimento di banchi di sconto a Parigi, e 
111 tulli 1 grandi cenili indiistnnlt 0 commeruali —Unit i in 
un'assoeiaziono polente, il ciodilo dolle stalo 0 quello dei 
parili olari limi già reso dc ' sc iv lg i , e sono dilaniati ad 
esercitare ben pieslo In più feconda influenza — G ò n f i e 
si fete por la tarla si deve fino per la mcira iu i . r essa 
ha bisogno di sloghi Molto cose da cui pendo I esistenza 
di migliaia di lavoratoli, rovinano Se non si pone rime­
dio In rosa può aggravnist di più 1 v.ilou commerciali 
si esauriscono, e 1 iambi diminuiti non si 1 muovami die 
lentamente bisogna nnliupnie adunque stilla e (insinua­
/ione pei la (inola/ioiie e rondeie la vita a valori oggidì 
slagnulti — Pei lucitelo 1 (api il nidusliin in islnlo ili 1I1­
spoiro fin d oggi delle loto mercanzie, saranno stabiliti a 
l 'augi e nei dipnitiinenli magazzini generali ove 1 nego­
zianti 0 gli industriati vetiebboio a deporro le materio 
pi i m e , mcri.mzio e oggclli fabbricati di cui sarebbero 

Iiropnelari In cambio dei loro depositi, essi ricevereb­
loro uno seonluno ostiatlo da un registro a souche Questa 

ricevuta indie .itile il vnloie venale della mei canna, sti­
mata a giudizio d espello, attesterebbe la piopricta die 
saiebbe liasmissibile pei via di guaiti 1 portatori delle 
ricevuto del magazzino (entrale sarebbero ammessi a de­
poili per gnianzia ni banco di si onto della loro cucoscri­
zione Improntale del bollo (Idia repubblica e ìapproson­
t.inti un valine materiale, solido, tangibile, e presto cflel­
luabile , lo ricevulo sai ebbero inguauiato come equiva­
lenti ad una sci onda s( guadila lo non dubito punto die 
questa sci onda scgnaluia saia ,11 colla con favole da tulli 
1 glandi sublimiceli di e reditu, e die 1 soltose nitori di 
biglietti (Osi saldamente guai olitili ai uvei.­inno cosi, pel 
solo inlumezzo dei bandii di sconto, ai glandi serbatoi 
ilei capitali 

Convinto die questa mobilizzazione eli valori oggidì pa­
ìahzzatn tonliibuii.i pulenti niente a vivificai0 Viudustua, 
il (omnium) , o pei conseguenza il lavoro, 10 ho I onoro, 
cill.iduu, di piesentarc alla vosdn approvaziimo il progetto 
dol seguente dee telo 

11 governo piovvisono decreta 
Ail 1 Sminino stabiliti a Paiigi e nelle altre ulta, ove 

il bisogno si (,11.1 sentile, magazzini generali 111 cui 1 110­
go/i.ind e gli uidustnali polianno deporlo lo malorie 
p i n n e , le meic.111/10, e gli oggetti fabbueati di u n essi 
sai anno piiipiiotan 

2 Questi magazzini polimmo osseto stabiliti d'urgenza 
dai comniiss­aii del governo, sulla domanda delle un ic i0 
di conimele 1» » dei illusigli municipali 

3 Saranno consegnate .11 deponenti uievute rivestile 
1° del bollo della repubblica, 2 ' del bollo dei magazzini 
ove sai anno stale deposte le mercanzie 

Questo m e n i l e , estratti' da registri a souchi ti.isfeiendo 
In piopiieU degli oggetti depositati s.unniio tiasmissibilt 
pei via di guata 

Salatino solloposie a un limilo fisso che non pol i i ollio­
pass.ue un liane» e dieci centesimi 

4 Questi magazzini saranno posti sotto lu soiveglianza 
dello stato 

b I 0 disposizioni delle leggi anteriori non saranno ap­
plicabili 111 u o ch'esse potranno ossei e contr.1110 al pre 
senile delicto 

li 11 ministio dello (inan/fl, il minislio dell miei no, il 
sindaco di l'augi e it tniiiislto del eeimmoteio saranno, in 
(inalilo li couceine, iniancali dell'esecuzione del piesouto 
deci eli» 

Paugt, 21 m.u/o 1848 
/ memori dil governo proieuoiio 

— Ogni U5uriut(unziiine dell opordio pei via di mar­
chandagi saia punito di una multa di e inquinila a celilo 
(umi l i pei la puma volta, di tento a duct min franchi 
111 caso di iccidivd, e se vi lesse doppia recidiva, di un 
ìmpiigionamcnlo che policbbe estondeisi da uno a sei 
mesi 11 piodolto delle multe saia destinato a soceoucro 
gli invalidi del lavino 

— Il sei VIZIO degli cdifi/i dell'antica lista civile e 
abolito 

Sniu provvisto nel più l uc ie spazio di (empii alla tior­
gani//.i/iono di questo sei VIZIO (monttiur) 

— Le spiegazioni date di lord Normnnby sul ucevi 
mento lattei a Londia ai mondili della famiglia caduta dal 
li0110, non lui011» mica date, conio si disse, in un dispac­
cio di loid Pnliiietsloii, ma 111 una coiiveisn/ieine fu Ioni 
Nominili») 0 il turnistio degli aliali 1 storni della icpub­
bltcn Ioni Normaiiby si s c i u 111 quel colloquio dei lei­
niini leslunli di u n si era sei Vito il niiuistio inglese nella 
Camola dei Comuni 

— Scuvoiio dulie fionlieie della Galli/in, che un'insur­
u / i o n e genu ili t imminente nolla Polonia aiistnata 

— Gli e per isbaglio die alcuni giornali hanno annun­
ziato clic un due limonio giudi/'.iiio, lelativo al sig Libn, 
eia stato cavato dagli aielnvi elei miiuslen» degli aliaii 
esterni, 11 ISSIMI documento e uscito da qiieslo ministeiu 
per essere abbindoli ito alla pubblicità (Moniti ili) 

— I i b n 1 fuggilo in Ingliilleiia egli e eia membro 
dell accademia delle scienze, pio ta ture il collegio di l i m i 
un, piolessoie alfa tatuila delle stienze 

— Chaiigniniu e iiominnlo governatole genetale del­
lAlgeu.i in sostituzione del geneulo Cavaignac 

—■ l'tocon, menibio del governo prov visoni», iiileiamenle 
guai ilo, tipi^Iieia il suo posto nel consiglio del governo, 
o il lavoio speciale elio gli e stato attillalo nel ìunusteio 
dell in t imo 

— Una gran copia d' .itonidiini, italiani, polnulu , nu 
stilaci ecc lasciano l'augi pei u c i i t u i e nella loro pallia 

(Hefot me) 
— Marsiglia — Il banco nazionale di sconto di Mar­

siglia e (onipuil.iniente oig.ini.zalo, e comincia fin d oggi 
lo suo opei azioni Questo multato altrettanto pi onte quanto 
iiispeuli» e dovul» all'intelligent» attivila dolio peisuiio 
che hanno eoopei ito alla crea/ione di questo lidio stabi­
limento Il tonimeli 10 fin posto il più g u n zelo a sei on­
dale un piagatiti die telinola pei n l t u parte a suo grande 
vantaggio, e die elovu ese ru i i i e una salutare inlliiiui/a 
sulla silu,t/ioue linaii/inua delta nostra piazza 5 

(Semaphore) 
SVI/ZI l\A — Beina 21 I 1 commissione polla revi­

sione del paltò lia adotti lo, nella seduta d 1011, il pio­
geno gin stai» additalo dalia puma sezione ugu infanto 
1.1 uppieseiifiiziniio su / / e i 1 Vi s u a un consiglio di tap­
pi esentanti delti dal popolo svi / /e io , un deputiti) ogni 
20,000 anime, 1111,1 dieta lappi esentale 1 22 (anioni, un 
consiglio federalo ed un tiibunale federale 1 .ilo sarebbe 
1 orgniiiz/nzione l edeu 'e (Suisse) 

RUSSI V — Secondo il Cinti nei Francois sai ebbero 
giunto a l 'augi guvissinio notizie di Russia •— Le Pro­
vincie miudioiiali sai ebbero in piena m o l l a , e Lunu la 
ed 1 nobili snobbino alla lista della insuiio/iono 

­ I gioì 11 ili di S Piati uhuigo vanno lino alla data 
del 7 , 0 le le l lue 1 quolla dol IO — L'impeintoio ha 
oidinnlo di mtlleio una pai le dell annata sul piede di 
guena 

• NICOLO , ECC , LCC 

1 Nell'Europa occidentale a u adderò avvenimenti che 
lasciano li.insp.tiiie il Insto disegno di rovesciato lutto lo 
diitouta legnli I trattati di .1111111/11 0 le minzioni elio 
legano la Russia agli siali vicini 1 impongono il satro 
dovei e di pi cinici a tempo delle misuro pei metterò 
una paito della noslu annata sul piede di guena , affin­
i n o , so gli avvenimenti I» esigono, noi possiamo opporrò 
al loirenle pei mi toso dell anni clun min ìesislenza efficace 

in uiiiscgiion/n, noi incliniamo 
l Di dilanial i tutte lo usci ve appai tenenti iti coi pò 

d'.nnkifii che debbono tonnato l'armata attiva; 

' 2. In lutti 1 governi 1 militali dei gradi inferiori in 
congedo illuminili o in congedo di un anno si recheranno 
presso il loro colpo di risorva, 

« 3 1 militari in congedo si recheranno immediata­
mente dopo aver avuto conosceii/n di quest ukase nel 
capo luogo doi loro rispettivi disdetti » 

PRUSSIA. — La Gazzetta Pi ussiana di llerlino in data 
del 20 rondone, old e il proclama che convoca la diola 
unita pel 2 d i aprile, un decieto in data del 19 con cui il Ho 
a u ella In dismissione del ministero, ed incarica il conte 
\1n1111 di 1 icomnorno un altro 11 conte Selivverin e inca­
nta lo del portafoglio degli nlfuri ecclesiastici, e si offri 
([nella dell infoino al lonsiglierc Von Vnerswild 

— La Gazzetta di Colonia del 20 marzo, in una se­
conda odi/ione, da la seguente ordinanza del ro di Prus­
sia, che convola prontamente la dieta mini la ­

» Noi Fedcuco Guglielmo, per la grazia di Dio, ecc 
« Quando, il 14 di questo mese, noi abbiamo convo­

luti 1 nostri fedeli stati pel 27 apule piossimo, affine di 
pi elidere con loio quello misure elio la rigenerazione del­
l'Alleniagii.! che noi volovamo proporre ni noslu alleali 
della confedei azione gol manica, rendeva necessarie ezian­
dio alla Prussia, noi non potevamo supporrò che nel 
medesimo istante glandi avvenimenti suceeduti a Vienna, 
da un Into fauliterrhbero esscnzialmouto I esecuzione dei 
nosln progetti, e rendeiebbeio dall altro indispensabile hi 
loio piotila esecuzione Dielio a questi avvenimenti im­
polliniti, noi crediamo dovei dichiarile puma di tutto, 
noti solo dinanzi alla Piussia, ma dinnanzi all'AIIcnia­
gna (se lido è la volontà di Dio) e dinnanzi al mio po­
polo iiiiiul», quali sono le pioposi/10111 che noi abbinino 
deliberato di fare ai nostri confederati Alleinanni 

» Prima di tutto noi domandiamo che 1 Allemagna sia 
liasfoimata da una toi i ledou/ione di stati, in uno stato 
ledei ale Noi uuinosuamo die questo suppone una noi­
^anizza/iono della iostitu/10110 lodolaio che non imo ef­
loldiarsi senza l 'untone dei ptincipi coi popoli, die , por 
conseguenza, una preventiva lappresontazione federale 
su fin mala da tulli 1 paesi tedesdii e convolala iiiime­
dint.imeiite Noi iiionoscinmo che una tale uptiresenta 
/ione fcdetalo tendo neeessaue delle islitu/iotii costitu­
zionali negli stali tedeschi, allineile 1 nieiiibu di questi 
rappiosculazione possano sederò gli uni ,1 lato degli altri 
coi limili dell'eguaglianza 

» Noi domandiamo un sistema militare di difo­a geno­
mic per I Alleni igni, Ululato nel le 'uo parli essenziali da 
quello con cui lo noslio armale puissiane conquistinone 
nelle gliene della libeita immensi alimi 

» Noi domandiamo die 1 armala tedesca sia minila 
sodo una sola bandiera federale, e noi speliamo di vo­
deio alla sua lesta un gennaio in tapo foderale Noi do­
mandiamo una bandieia tedesia, e speliamo clic fin btevo 
tempo una flotta tedesca farà uspcll.ire il nome tedeseo 
nei mari vicini e Ionium Noi domandiamo un ti limitate 
Cedei alo ledesto pel componimento di dillo lo dillerenzo 
che hanno un'origine politica Ila 1 principi e gli sial i , 
tome pine fra 1 diveisi governi todoseln 

» Noi domandiamo un diullo comune di indigenato 
tedesco ed una liberta completa di stabilii si ni tutti 1 
paesi dell'Allemaguii 

Noi domandiamo che poll'avvenire alcuna barriera 
non impedisca pm il commercio 0 1 indttstiia nelT Aite­
magna 

» Nui ilotnaudi.imo un a lega doganale generale, 111 cui le 
stesse misure, gli slossi pesi, gli stessi dn itti di cominci­
n o tedesco »isseirerauno bentosto più Cortemonto l 'unio­
ne materiale 

■ Noi proponiamo la Itboila di stampa , cotte stesse 
gunicntigie coutil) l ' abuso , 111 tutta la patria Alleni,lima 

» tali senio le mistic pioposizioiu e 1 nostri vot i , 1 
quali noi pi oc mei cui» con ogni sforzo di elTctluaro 

• Noi r.ieeiaiu ionio con una ferma confidenza sulla 
coopera/ione de'nostri confodciali dell 'Allemagna e di 
tutto ti popolo tedesco, noi fai liticheremo, incorporandolo 
net nostu stati, piovincio che non no fanno pai (e, quan­
do, corno noi lo supponiamo , 1 i.ipproseiel.uiti di questo 
piovincie divideintino questi voli, e che l.i.coiifedeuziuuc 
saia dispositi ad aggradii li 

• Noi speliamo elie l'eseguimento delle noslte inten­
zioni , ed anche clic la sliada aperta farà cessare l' in­
quietudine die , a nostio glande 1,1111111,11 ito, agita inque­
st» momento 1 Allemagna , parali/za il commercio e l in­
dustria, divide il paese e minaccia di gettarlo noli 'anni­
dila Noi speriamo che queste misui e fui tide bei anno l'Al­
lemagna in so stessa, e la fai.inno ìispetlure al di fuon, 
atrVtche , nelle sue for/e ìiutntc , t 'Éu iopa trovi la più 
solidavguaretitigia d'una prospern 0 dui evale pnec 

» Ma , nffiuche il compimento delle noslre intenzioni 
piovi il minimo utnrdo, ed affinchè noi possiamo svilup­
pare le pioposiziom che giudichiamo nei essane pelli» co­
stilu/iono interna, abbiamo risoluto di affrettare la con­
voca/ione della dici.» r iuni ta , e noi miaricliuvnio il mi 
nistio di stalo di faro questa convocazione polla dome­
nica 2 apule 

Dato .1 Rei lino, il 18 maizo 1848 
FFDEIUTO G I C U E I S I O , punenje di Prujsia » 

(seguono lo filine dei ministri) 
— Legge riguaidante la libata dilla stampa 
» La eensuia e abolita I ulto le disposi/111111 dette leggi 

rigunnlniid la tonsilla sono ibrogafo I debili di slnmpa 
snunuo giudicali dai tribunati ordinali Le leggi penati 
in vigoro Stiratine .triplicato 

(Seguono lo disposi/10111 concernenti la cauzione , fa 
du Inalazione e le aldo formatila, l'oggetto delle quali si 
e di daie delle guaientigie allo st i lo) 

Dalo a Berlino, il 18 maizo 1848 
I'bDKRIlO UciCUELMO, CCC « 

( Moiutcur 1 

ohe si trovavano colo, si affrettarono d'invocare da » M 
il le di Piemonte quegli aiuti che avevamo diritto d'« 
p e d a n i e pei In nostra qualità di italiani fratelli j , / . s" 
i taliani, e per la eroica temei ita della nostra iiitm,,,. r i 

contro il nemico comune d'Italia , e per le no(nii6 81n*
a 

patte in ogni occasione manifestato colà in nostre» Collie 
dai gloriosi popoli liguri 0 subalpini. A queste preghiere 
dei pntng.tb Milanesi fu risposto elio sarebbe siati» im 
possibilo al governo di S \l eh prendete I iniziativa.a,, 
un sussidio militale in Lomb.n.li.i, a meno che non per 
venisse a S M mia diretta domanda d i parlo del popolo 
di Milano Un benemerito nostri ColioHludiiio, il signor 
Enrico Min lini, s'mtnriio di pollare a noi questa notizia 
a traverso 1 nullo pencoli elio si opponevano al suo t n 
grosso in Milano Giunse la nul lum del giorno 21 ego 
che gioia fosse accolto dal governo provvisorio , is facile 
immaginai lo ebbe subito missione di riportare a S \\ 
il 1 e di Piemonte 1 sensi della nostra giatitudilie ed \ 
Tei vidi nosln voti , poiché le gloriose sue truppe actor 
1 essere rapidamente 111 uostio soccorso. Insuperati! i dilli, 
tolta provenienti dalla sospettosa vigilanza dei soldati 
austriaci 91 opposcio per alcune oro atta paitenzadelsiif 

dei oli 

NOTIZIE DEL MATTINO 
Ieri,notte alle 11 CARLO ALUERTO, ilPuncipe 

italiano, mosse dalla capitale pei Alcssandtia dà 
inaugurato e diiigeie le cose di giteti a nella tei­
nbilo lotta che si prepaid contio I Ausilia, i suoi 
figli il duca di Savoia od il duca di Genova 1 ave­
vano pioiedtito —11 popolo aci01 se in folla sulla 
via di Po commosso, lietissimo a salutale il ma­
gnanimo clic soddisfa ai lunghi, intensissimi de­
sitlen della na/ione, e divide con essa la gioita 
ed i pencoli I balconi, le finestic etano illumi­
nate, le grida ti«« ti Ile, uva Italia, viva la 
Gnu HI Saniti nano incessanti Oli' lo 
vittoiia, e sia questa guena, iniziata 
alletto, o proietta da tanta santità di 
complemento della ìedenzione d Italia 

emoni la 
con tanto 
causa, il 

LOMBARDIA Milano, 25 marzo 
Infoi inazione al popolo sui tapparti ciiptomadci 

col Fumante 
Crederemmo mani ai e al nostio dovei e, so ti,tarmas­

simo d'informalo iiiiiiulamoiite il popolo di quanto concerne 
1 rapptnli e le pratiche tondotlo con S M il io di Pie­

monte , cosi di somma nnpoitan/.i, e die desta peiuo a 
buon diritto tutta la noslu sollecitudine 

Appena giun­o a loi iuo la puma notizia dei glouosi 
avvenimenti del giorno 1 8 , alcuni egregi noslu pati ioti 

I­muco Mai tini ma finalmente il valore dei cittadini olì 
iipiì lo polle (lolla citta, ed egli no approfitta volsmat» a 
Tonno 

Ivi espose i desideui del popolo milanese rappresentato 
dal suo Governo Provvisorio, ed ottenne da S M il |t0 
lo seguenti formati promesso 1 La partenza immediata 
di un osperimeuldlo e patriottico generale il conte ['au 
snlacqua, il quale ani»e ia a Milano questa notte per co. 
operare all'ordinamento delle neistro milizie 2 II passai 
gio elei Ilenia d' un eotpo di fanteria pronto ad enlurt 
in Milano alla puma utlnesta del governo provvisorio 
3 Queste truppe poiloianno una bandiera neutrale , n t 
piemontese, ne loiiibmda, ma sì italiana, in segno di de 
liealo rispetto votsolo futuro deliberazioni del paese qtnui 
do sarà legalmente convocalo a decidere i proprii destini 
4 lunalmente il He di Piemonte si propone di ventre egli 
slesso alla tesla del rimanente suo esorcito in Lombardia 
ma disse al signor Mulin i queste parole, io non end­uro 
ui Milano pruni ih airi e sconfìtti in battagliagli austriaci 
pcrchi1 a ijmte tanto talorosa non loglio presentarmi st non 
dopi) aveie ottenuto uni vittoua che mi faccia conoicm 
egualmente caloroso 

Letovi , o cittadini, lo stato delle cose ­ l'esercito pio 
montese viene a dividere le nostie fatiche, i nostri trioni), 
la noslu gioita I r a poco il sacio suolo della patria non 
sarà più calpestalo d i nessuna impronta straniera \m 
accoglierete i vostri futolli piemontesi, anzi puro i vostri 
(rateili italiani, con Unta gioì.» e tanta festa con quanto 
valore o con quanta pertinacia avete saputo combatterà e 
scacciate il ledesti) 1 tempi sono maturi Italia s.iu 
Italia e V iva I Italial 

/ ' S Aggiungiamo le notizie posteriori 
Il gcneule Pnss.ihiiqun , precipitando il suo viaggio, 

airivo a Milano ieri sera 24 ebbe un colloquio ml go 
veino piovvisono, dopo il quale mandò nella nolle uni 
stdUell.i a sollecitale I arrivo del corpo più avanzato li 
duppo piemontesi queste nrrivornnno a Milano entro fi 
gioì nata di domani "20 

(Da IL 22 MARZO, giornale officiale di Milena, 
MILANO — Vani proclami si pubblicarono dal go 

veino provvisorio, in data del 23 o del 2 4 , per eccitare 
all'armi le popola/10111, e per ottenere offerte necessarie 
nelle attuali cu costanze 

Ridusse il piezzo del sale a o5 e dilemmi il chilogiumnia 
Annullo tulli i processi politici pendenti , e tutte lo ron 

tiavvcn/ioni finanziarie e di bollo, come pure le inullo 
inflitte per simili precessi e non esatte 

GOVERNO P R O \ VISORIO 
Cittadini Milano, 25 marzo 

L' esercito dei nostri lralolli subalpini e liguri ha lot 
calo il suolo lombaido Vengono a compire la nostrj vii 
tona, a dar fede al mondo della futellaiiza delie genti 
ìtaliclie, che non poda essere sciolta mai più Correlo 
loro incontro salutateli come vccelii amici i loro cuori 
ci son ned da un pezzo; battevano coi nostu nel gauelm 
del tuonfo festeggiateti, dopo i miracolosi fatti di que 
st'croiea settimana, voi potete fidamente gridare con loro 
\ iva Titi l la fibeiu1 

— A Iltescia il terzo battaglione del reggimento Hau 
gowilz italiano si uni ni cittadini, e coopciò a spingere 
nel castello il resto del presidio col principe Selmar/cri 
be ig , che lu poi costretto evacuare nella notte dol 22 
al 23 fa citta, dirigendosi per Lodi 

— Il residuo della guarnigione di Bergamo (800 Croati 
si ridi e» il 23 su Mantova battuto dalle popolazioni della 
campagna 

— Nel 21 gli abitanti di Pizzighellone arrestarono il co 
mandante del presidio composto d'italiani, che si unirono 
ai cittadini consegnando 18 pezzi d'aitiglieria 

— Lodi e evacuata Crema sostiene, l'assalto di numeroie 
selneie di Ausliiaci 

— Melegnano fu incendiato con stiago 
— Mantova o in mano degli uisoiti 
— A Cremona 3000 soldati italiani si dichiaiarono pel 

popolo II municipio riconobbe il governo provvisorio 
inauguralo a Milano 

— Padova, 18 marzo Gli Ungheresi han fraternizzalo 
col popolo Lp aiilouta non fecero opposizione 

— Tirolo Trento e tutto il Tirolo italiano sono in pieni 
insili lezione (Voce del Popolo 

Da un viaggiatole ci vengono raccontati 1 seguenti 
paiticolau delle cinque glonose giornale di Milani) 

Le baiucato sono in numero di 3000, .ileum 
ascendono smodai pi imo piano 

Le difendevano peisino le donne I monelli u 
danzavano, sopì a e quando le moschettate <ut 
stnaclie fallivano, schei invano i fentori con lazzi 
e risa 

I molti ut Milano si fauno ascendere a 3Q0 
i\e' sobboighi la strage fu inaggioie (ili lu 
stilaci nella ntiiata commisero immanità oriibili 
Cinque individui fuiono liov.vti appiccati ad un A' 
beto coi piedi abbiuctali 

Nella giberna di un cioalo motto si tiourono 
due mani di donna inanellale, un' 01 occhia coli oiec­

chino II bai baio le a\ea probabilmente moiwtf 
pei che non gli sfuggisse la preda 

S\ai7cmbeig ditesi pugtonieto — I n Milano 1» 
unione delle classi è mirabile 

Tutte le citta lombaide aderiscono al govc 
piowisouo di Milano 

II nostro Aufossi è celebiato da tutta la citta, 
suoi piodigi di valine e pianto pei l'eioica 
tuoi te 

FRANCIA — S i leggo nella Paine del 22 
» La Repubblica e piucl.imala nel Lussemburgo ola 

dose, meno dio nella cilla stessa di Lussemborgo pi) 
sotto al cannono della foltezza 

• Questa notizia e officiale (Debaltj 

LORENZO VAIXHIO Direttore Gerente 

l­OI TIPI DU l'HATMM CANrARI, 
Tipogrnh­liditnii, vii) di Doragrosieii, min» 32 
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